
CAMERA DEI DEPUTATI —- SESSIONE DEL 1 8 52 

PRESIDENTE. Il signor ministro ha la parola. 
PiLEOCAPA, ministro dei lavori pubblici. Io aderi-

sco, nella fiducia che la Commissione possa continuare e 
portar presto a termine i suoi lavori. Trovo poi che la nuova 
proposta* è assolutamente differente dalla prima, perchè 
quando si mandano le carte bisogna aspettare la risposta, e 
ora non si sa dove sia il signor Maligny, non si sa che studi 
vorrà fa re; quando invece si limit i a prendere visione delle 
carte, io ho ferma fiducia che la Commissione possa conti-
nuare i SUGÌ  lavori. 

PRESIDENTE. La parola spetta all'onorevole Mantelli. 
s i a n t e i i M. Io non comprendo come si voglia mettere a 

disposizione di un terzo la casa del relatore: si potrebbe dire 
la segreteria della Camera. 

c \ « o r \ 4. Naturalmente il relatore della Commissione è 
quegli che deve determinare il luogo in cui crederà oppor-
tuno di dare questa visione ; è dunque evidente che non mi 

potè cadere in capo di obbligare l'onorevole relatore a met-
tere a disposizione altrui la propria casa. 

p r e s i d e n t e. Metterò ai voti l 'ordine del giorno del 
deputato Cadorna testé letto e assentito dal Ministero, così 
espresso : 

« La Camera, autorizzando la visione presso il relatore 
della Commissione delle chieste carte, con che per essa non 
vengano ritardati i lavori della Commissione, passa all'ordine 
del giorno. » 

(È approvato.) 

La seduta è levata alle ore 5 e 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

Seguito della discussione del bilancio passivo dell'azienda 
dell ' interno. 
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CAT«LLI>INI, segretario, dà lettura del processo verbale 
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SKCUITO E FIKE D E K U DISCISSIONE DEE. RII.AN -
CIO PASSITO DEGL'AZIENDA. DELL' INTERNO P EI 

1853. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca il seguito della 
discussione del bilancio passivo dell'azienda dell' interno pel 
1853. 

La discussione era rimasta alla categoria 9 che venne ap -
provata dalla Camera. 

Si ripiglierà quindi la discussione dalla successiva catego-
ria 10. 

Categoria 10. Revisione delle opere teatrali, portata dal 
Ministero e mantenuta dalla Commissione in lir e 6000. 

Se nessuno domanda la parola, s'intenderà approvata. 
(La Camera approva.) 
A N e i c s. Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Su quale categoria intende parlare? 
a n g s c s, Sulla decima, 

p r e s i d e n t e. È già stata votata ; tuttavia perchè non si 
possa credere che si proceda in certo modo con sorpresa, 
non avendo ella per avventura potuto intendere che la vota-
zione cadesse su questa categoria, le do facoltà di parlare. 

a n g i u s. Come leggesi nella relazione del bilancio, parve 
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alla Commissione che l'assegnamento già fatto a questa cate-
goria nel bilancio dell'anno scorso non sia suscettivo di ri-
duzione. A ine per lo contrario pare che la somma stanziata 
in questa categoria possa ancora ridursi e diminuirsi fìuo 
allo zero. 

A che prò la revisione preventiva? 
Risponde la Commissione: « Importa grandemente per la 

morale e l'ordine pubblico che le opere teatrali siano sotto-
poste alla medesima. » Ma se questa sia la ragione, io mi per-
metterò di riporre che siffatta ragione prova nulla, perchè 
prova troppo; giacché, dove si accettasse, si verrebbe a (ali 
incostituzionali conseguenze, dalle quali son certo che rifug-
gono tutti gli onorevoli suoi membri ; quella massima con-
durrebbe alla censura preventivale annullerebbe la libertà 
della stampa, senza cui perisce ogni libertà. 

Sorpassando questa inetta ragione e ritornando nella mia 
opinione della nessuna utilità di questa revisione preventiva, 
io domanderò : se essa esisteva, come si spiegherà che siano 
andati in scena certi drammi di una immoralità scandalo-
sissima? (Oh! ohi) 

Dicendo questo, io parlo in senso altrui, e riguardo quel 
famoso dramma che fu ripetuto per quattordici sere nel teatro 
Sutera in sullo scorcio del carnovale, e poi per due volte nel 
teatro Gerbino in piena quaresima. 

Deferiva alla pubblica detestazione quest'opera di genere 
fescennino un tal giornale, nelle cui colonne si legge tutt'al-
tro che squarci di prediche quaresimali ; e sulla fede di tal 
deferitore levarono alte querele sulla immoralità delle scene 
e l'oltraggio al pudore alcuni fogli religiosi. Ma perchè inter-
venne presto il giornale ufficiale e l'appendicista difese la 
moralità del poema e coronò il poeta, e perchè io seppi da 
persone di aita intelligenza e di severi principii, che quel 
dramma, lodevole in rispetto dell'arte, fatta eccezione di al-
cune esagerazioni, aveva un'opportuna moralità ; però io la-
scierò da parte questo fatto di cui non è abbastanza accer-
tato il merito o demerito in rispetto alla moralità. 

Ma questo rimosso, restano altri fatti : ed è poco vero che 
comunemente le persone oneste deplorano poco rispettata 
la morale ne'nostri teatri della capitale e delle provincie, 
non solo nella espressione mimica, che sfugge alla revisione 
preventiva, ma pure nella espressione verbale che la subisce, 
se è vero che ogni opera teatrale sia letta da revisori in-
nanzi che vada sulle scene. 

Dunque inutilmente si ha la revisione preventiva, e, quello 
che è peggio, inutilmente si paga. Che se però vogliasi man-
tenere, allora io credo che si possa fare senza la spesa no-
tata in questa categoria, e sarebbe o raccomandandola a'let-
terati stipendiati per la redazione della Gazzetta Ufficiale, o 
a' membri della classe di lettere nella, nostra Università. 
I redattori del foglio ufficiale han tempo a poterlo fare, e i 
dottori di lettere possouo occuparsi della revisione di drammi 
per causa di ricreazione : aggiungo che gli uni e gli altri 
hanno i requisiti che propose la Commissione per l'idoneità 
dell'incarico di revisori delle opere teatrali, essendo uomini 
« non solo di provata saviezza di principii, ma le cui cogni-
zioni sono all'altezza del grave e delicato officio che loro si 
commette. » 

In conseguenza, vogliasi o no mantenere la revisione pre-
ventiva delie opere teatrali, si potrà fare il risparmio delle 
6000 lire che in questa categoria sono assegnate all'ufficio 
della revisione delle opere teatrali. 
hji sari martino, ministro dell'interno. Quando il Go-

verno sostiene il principio della revisione teatrale, e nello 
stesso tempo è Governo libero, egli è impossibile che questa 

revisione si regoli con idee ristrette, ed abbia quei limiti che 
può avere in un Governo non libero. ' 

Certamente la prima regola che deve proporsi la revisione 
è quella della moralità, e io credo veramente che la moralità 
sia stata trattata nella produzione alla quale allude l'onore-
vole preopinante, in modo tale da correr grave rischio di far 
naufragio. 

Informato anch'io dalla voce pubblica di quanto si andava 
vociferando intorno a questo dramma ho voluto vedere coi 
miei propri occhi come stesse la cosa, ed ho dovuto ricono-
scere anch'io che, se la licenza non fosse ancora stata data, 
sarebbe forse stato meglio che quella produzione non fosse 
ammessa alla rappresentazione; ma a fronte di una decisione 
già data, di una decisione che deve sempre essere rivocata 
sopra elementi positivi, io credo che la cosa cambiasse es-
senzialmente di aspetto. 

10 vedeva molti altri drammi dello stesso tenore rappre-
sentati in pubblico, senza che si fosse sollevata un'eguale 
quantità di recriminazioni ; io vedeva segnatamente essersi 
rappresentato al teatro D'Angennes dalla compagnia francese 
un dramma intitolato la Dame aux camélias, dramma molto 
più scandaloso, a mio credere, mentre era un dramma inteso 
ad infondere nelle persone poco colte, poco istrutte, una 
specie di seduzione pella prostituzione. 

11 dramma del signor Volio mi pareva che rappresentasse, 
sotto un aspetto così disgustante, la stessa cosa, che non 
fosse possibile all'anima la più abbietta di non prenderla in 
uggia, ed egli è in vista del parallelo tra una disposizione e 
l'altra, ed in vista della necessità di non procedere a capric-
cio, che io non ho creduto di dover rivocare una disposizione 
già data dall'ufficio incaricato di questa materia, disposizione 
d'altronde che, ammettendo che si sferzi il vizio con forme 
ributtanti, mi pareva che ottenesse lo scopo di renderlo odioso 
a tutti coloro che assistevano alla rappresentazione di questo 
dramma. 

Non credo poi che, in massima, l'opera della Commissione 
incaricata di rivedere le opere teatrali possa essere imputata. 
Questa Commissione ha già dovuto rigettare circa una quarta 
parte delle produzioni nuove che le sono state sottoposte, 
e le ha rigettate quasi sempre perchè peccavano dal lato della 
moralità, e talvolta perchè offendevano il principio reli-
gioso. 

Più e più volte ho dovuto occuparmi personalmente delle 
sue decisioni, e mi sono convinto sempre che nelle persone 
che compongono !a revisione teatrale dominava unicamente 
ed esclusivamente il sentimento del proprio dovere. 

Se l'onorevole deputato Aagius credesse che nei teatri si 
dovesse fare una scuola seminaristica (Ilarità) o altro, creda 
che s'ingannerebbe a partito; tanto varrebbe che dicesse vo-
lere che si chiudano tutti i teatri. 

È proprio dei Governi liberi di lasciare che il teatro vada 
sino a quell'estremo limite oltre al quale vi è il pericolo di 
una commozione pubblica; il teatro non deve servire, come 
luogo in cui è agglomerata molta gente, a fomentare passioni 
che portino questa gente agglomerata al pericolo di prorom-
pere in tumulti ; io credo che questa è la prima regola con 
cui deve governarsi la revisione dal lato politico: essa deve 
impedire la immoralità, ma con quella libertà la quale lascia 
che sia sferzato il vizio talora con certe forme che ora pos-
sono offendere la suscettività di una persona, ora di un'altrâ 
ma che al postutto in complesso attaccano il vizio e tendono 
a far amare la virtù. 

Per conseguenza io ritengo che la proposta categoria debba 
essere confermata, e tanto più mi confermo in quest'avvisô 
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inquantochè gli espedienti proposti dal deputato Angius per 
rimediare alla soppressione di questo personale, a parer mio, 
sono affatto insussistenti. 

Io sono persuaso che, se potessi indurmi ad affidare a lei 
tale incombenza, egli non accetterebbe un carico così assiduo 
e pesante, per disimpegnare il quale è d'uopo essere in istato 
di continua guerra, se non vi fosse annesso un corrispettivo. 

Pertanto il toglierlo torna allo stesso che sopprimere la 
revisione; locchè di certo non può venir in mente ad alcuno. 

si&THiEti, relatore. Certainement, ce n'est pas de mon-
sieur le député Angius que la Commission se serait attendue 
à une demande pour la suppression de la révision des pièces 
de théâtre. Monsieur Angius déplore avec raison les outrages 
que la religion et la moralité reçoivent sur la scène, et il 
propose à la Chambre de supprimer la révision! Mais ces 
outrages seront-ils donc moins à craindre quand l'autorité 
n'aura plus les moyens de les prévenir? Est-ce bien en lais-
sant le champ libre à la licence, que l'on donnera aux inté-
rêts de la morale et de la religion les garanties de protection 
qu'ils réclament? 

Monsieur le ministre de l'intérieur s'est expliqué au sujet 
du fait qui a éfé signalé comme une preuve de la néglicence 
avec laquelle les fonctions de réviseur sont remplies. Je n'ai 
rien à ajouter sur ce point, mais ce que je crois devoir faire 
observer, c'est que la question dont cette catégorie est l'objet 
a déjà été définitivement jugée dans la discussion du budget 
de 1851. 

Je dis que la Chambre l'a jugée, et que par son vote elle 
a prononcé non pas seulement sur une question d'ar-
gent, mais sur une haute question d'ordreet de morale; alors 
aussi on contestait au Gouvernement le droit d'empêcher la 
représentation de certaines pièces; on parlait même de l'a-
bus qu'il pourrait faire de la révision. Mais la Chambre com-
prit que la révision était pour lui un devoir, parce qu'elle 
était une nécessité: elle n'hésita pas a voter l'allocation 
demandée. 

Comme rapporteur de la Commission, je ne puis qu'insis-
ter pour l'adoption de la catégorie dont il s'agit. 

VAXERio. Io appoggio la soppressione di questa catego-
goria, ma non pei motivi esposti dall'onorevole deputato 
Angius. 

10 credo che i conservatori naturali della pubblica morale 
locale siano i municipi e che non sia giusto che le finanze 
generali dello Stato paghino perchè i teatri di Torino ab-
biano una revisione loro particolare. Se la revisione per cui 
sono assegnate le lire 6 mila provvedesse alla revisione tea-
trale di tutto lo Stato, se provvedesse per Genova, per Ciam-
berì, per Cagliari, per Casale, per Alessandria, io forse tro-
verei meno a ridire, ma stimo, lo ripeto, che ai municipi 
debba essere affidata quest'opera; essi soli devono essere 
conservatori della pubblica moralità. 

11 Governo deve sovrintendere sul generale, ma non deve 
avere un'azione speciale sovra una data città, mentre non può 
esercitarla egualmente sovra tutte ie altre. 

Avvi inoltre un danno a lasciare in mani governative la 
revisione teatrale, ed è che questa revisione, invece di eser-
citarsi a beneficio della pubblica moralità, può esercitarsi a be-
neficio del Governo, e troppo spesso dimenticherà la pubblica 
moralità, onde occuparsi specialmente di politica. 

Io non dico che questo sia avvenuto, ma può essere avve-
nuto e può avvenire, il che è un danno al quale bisogna ri-
parare. Per conseguenza converrebbe, ripeto, che la revi-
sione teatrale fosse universalmente attribuita ai municipi, e 
che fosse cancellata dal pubblico bilancio una somma la quale 

viene interamente a consumarsi in esercizi relativi alla sola 
città di Torino. 
di sa.!« miRTisio, ministro dell'interno. Il voto ester-

nato dall'onorevole deputato Valerio è già compiuto. La Com-
missione di revisione delle opere teatrali per cui è fatto que-
st'assegnamento provvede non solo alla revisione dei teatri 
di Torino, ma alla revisione di tutti i teatri dello Stato. 

Ogni qual volta viene proposta una nuova commedia, viene 
inviata a Torino ed esaminata dalla revisione qui stabilita, e 
la stessa dirama poi periodicamente a tutti gli uffici d'inten-
denza l'elenco delle produzioni teatrali di cui è permessa la 
rappresentazione. 

Oltre quest'azione della Commissione centrale di Torino, 
le autorità in provincia hanno anche la facoltà, in ragione 
delle condizioni locali, di vietare la rappresentazione d'una 
data produzione o di modificarla. Questa facoltà è dipen-
dente dalla necessità assoluta, come dissi poc'anzi, d'impe-
dire che il teatro, ove si trova molta gente agglomerata, possa 
servire in qualche modo a far nascere qualche tumulto. 

Può darsi facilmente che una commedia, per sè stessa in-
nocente, rappresenti casi che in un dato paese abbiano me-
nalo un gran rumore, e possa perciò,a giudizio d'una persona 
prudente e che ami sinceramente il bene del paese, produrre 
gravissimi inconvenienti. Conviene pertanto che le autorità 
locali sieno investite del diritto di prevenire questi inconve-
nienti: ma ie condizioni permanenti, tutte le norme che pos-
sono influire per accordare o negare in massima l'assenso, 
partono tutte dalla Commissione sedente in Torino. Questo 
servizio non venne organizzato se non dal punto in cui fa 
stabilita la censura collettiva, per cui il Ministero aveva chie-
sto un aumento nei bilanci scorsi. 

L'onorevole deputato Valerio vorrebbe che la censura 
fosse piuttosto affidata ai municipi; ma io lo prego di consi-
derare che la censura deve essere esercitala dall'autorità che 
risponde dell'ordine pubblico, perchè, quale e lo scopo prin-
cipale per cui è stabilita la censura? 

Si è appunto perchè col mezzo di certe produzioni in luo-
ghi pubblici non ne possa venire eccitamento ad un disordine 
immediato. Conviene adunque che la persona che è garante 
dell'ordine, che ne deve rispondere sia investita delle attri-
buzioni che occorrono per poterlo mantenere. 

D'altronde, quando si potesse venire a scentralizzare an-
che la polizia (e la revisione è un ramo di polizia), conver-
rebbe pur sempre che il Governo centrale, in un ramo cosi 
delicato, avesse un'assoluta libertà d'azione. Se ha da avere 
una libertà d'azione, e deve fare una revisione delia revi-
sione, mi pare che entriamo ia una complicazione la quale 
non conviene a nessuno. -

Siamo franchi in quello che abbiamo da fare : se si crede 
conveniente la revisione, se ne lasci il carico a chi ne risponde. 
Se fosse possibile lasciare la polizia intieramente al solo mi-
nistro, io direi che converrebbe alla nazione di fargliela eser-
citare in persona, perchè tutte le cose che si fanno sotto la 
sua responsabilità, finché è possibile, è meglio che le eser-
citi egli stesso; ma un sol uomo può esso attendere a tanta 
mole d'affari ? 

Se però è possibile di far esercitare in Torino la revisione 
per tutto lo Stato, poiché è possibile di far partire di qui di-
sposizioni uniformi e far scomparire per mezzo di queste di-
sposizioni l'inconveniente che si è scorto altre volte di una 
stessa commedia qui vietata, là permessa ed altrove modifi-
cata (cose tutte che compromettono la riputazione che deve 
avere l'amministrazione pubblica), io penso che la Camera 
non deve fare a questo proposito innovazione alcuna. 
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v a k e b i o. L'onore vole minis t ro ba de tto che colle 6 mila 
lir e is cr it te in bilanc io si esercita la censura te atra le sovra 
tut to il paese, lo credo che ques to sia un pio desiderio del 
s ignor minis t ro, e in appoggio di quel che dico c ite rò fa t ti 
re ce nt i. I! Cirillo, dramma di uno dei p iù be lli e più vivaci 
inge gni del nos tro paese, non venne mai ammesso alla recita 
in T or ino ed è re c ita to in a lcune c it tà di provinc ia. Io dun-
que credo che que llo che egli des idera non è ancora avve-
nuto, che que s t ' ins ie me di ordiname nti non è ancora eserci-
tato ; nè del res to veggo come da Cagliari e da Ciambe rì pos-
sano fac ilme nte mandarsi da lle compagnie ilo r o dr ammi a lla 
revis ione di T or ino, ed essere r ice vuti ancora in te mpo op-
por tuno, spe cia lme nte per  le rappresentazioni improvvis ate. 
A me pare che ques to s ia diffic ilis s imo. 

Il s ignor minis t ro ha de tto che la polizia deve ese rcitarsi 
da chi ha in mano l'ordine pubblico. Ora io dico che, per  le  
var ie loca lità, chi ha in mano l'o r d ine pubb lic o, è il muni-
c ipio. I munic ipi l'hanno sotto la loro s a lvaguardia, hanno 
ne lle loro mani la guardia na ziona le, che è uno s tru-
me nto d 'ordine dei p iù impor tanti de lla nos tra organizza-
zione sociale, i munic ipi sono que lli che conoscono me glio 
l' indo le de lle loro popolazioni, e che, vole ndo tute larne la 
mor a lità, s apranno por tare ne lia loro censura ques ta mano 
severa contro le scos tumatezze, la qua le pur  t roppo non è 
ese rcitata dalla re vis ione te atra le polit ica. E ques ta seve r ità è 
que lla più da invocare. Nè solamente que lla seve r ità potre bbe  
ese rcitare il munic ip io r ive de ndo le ope re, ma anche eserci-
tar la sovra i palchi s cenic i, dove ta lvolta ad una parola che  
pare innoce nte, con lazzi ignobili ed osceni vie ne dato un 
s ignificato molto dive rs o, e ques ta censura il munic ip io la 
potre bbe esercitare molto p iù oppor tuname nte, che non una 
re vis ione polit ica res idente in T or ino. 

Ques ti sono i motivi per  cui credo che la revis ione debba 
essere affidata ai mun ic ip i, e che la ce ntra lizzazione di que-
sta in T or ino sia per  essere dannosa. 

p r e s i d e n t e. Mette rò ai voti la categor ia iO. Revisione 

delle opere teatrali (Pe rs onale ), lir e 6000. 
(È approvata .) 

Categoria l t . Telegrafo elettro-magnetico (P e r s o n a le ), 
propos ta dal Gove rno in lir e 54,800 ed aume nta ta da lla Com-
miss ione di lir e 3200, e così por tata a lir e 40 ,000. 

Il Minis te ro ader isce a que s t 'a ume nto? 

u t s an m a r t i n o, ministro dell'interno. Yi ade r isco. 

p r e s i d e n t e. Allor a pongo ai voti la categor ia 11 in 
lir e hO mila. 

(È approva ta .) 

Categor ia 12. Telegrafo elettro-magnetico (Spese d'uffic io), 
propos ta dal Minis te ro e da lla Commis s ione in lir e 5200. 

(F approva ta .) 
Categor ia 12 bis. Telegrafo elettro-magnetico (Fit to loca li), 

propos ta dal Gove rno e da lla Commis s ione in lir e 420. 
> (È approva ta .) 

Categoria 13. Agricoltura (incoraggiame nti ed as s e gni), 
propos ta dal Minis te ro in lir e 19,000 e r idot ta dalla Com-
miss ione a lir e 7600. 

Il Minis te ro ader isce a questa r iduzione? 

d i s an m a r t i n o, ministro dell'interno. Io non avrei 
*  nessuna difficolt à di ade r ire a ques ta r iduzione per  l'anno 

1855 ; ma des ide ro sapere se ques ta r iduzione debba essere  
pe rpe tua , poiché vi sono de lle spese, a lle qua li si può ancora 
far  fronte coi res idui del 5 852, le qua li mi paiono ut ili . Sonovi 
fr a le a lt re a lcune spese de s tinate ad a iutare in ce r to modo 
l' int r oduzione in Savoia de lla fabbr icazione dei formaggi ; 
oltre a ques to avvi in Savoia una scuola di agr ico ltura g ià 

s tabilita a La- Motte- Servolex, la qua le, essendo ne' suoi pr i-
mor d i, non si può ancora conoscere se abbia dato o possa 
dare grandi r is ulta t i, ma ce r tame nte se si abbandonasse a se  
stessa senza a lcun soccorso per  qua lche anno, non si sarebbe  
conseguito a lt ro scopo t ranne que llo di re nde re vani i sus-
s idi che le furono già accordat i, me nt re, cont inuando a sus-
s id ia r la, è s pe rabile che col mezzo degli a llie vi che ques ta 
scuola farà-, l'agr icoltura possa molto vantaggiars e ne. 

Per conseguenza io vor rei sapere se la Camera inte nde di 
abolire per  sempre ques to suss idio, pe rchè a llora io darò or-
dine che ques te is t ituzioni s iano fin d'ora soppresse. Se la 
Camera a ll' incontro non inte nde abolir la che per  que s t 'anno, 
avendo la pos s ibilità di conse rvare per  gli anni avve nire g li 
assegnamenti necessari a ques te is t ituzioni, io potrei pe r-
me tte re che vi si faccia fronte coi re s idui che sono ancora 
d is ponib ili, e r ipropone ndo nei bilanci avve nire gli assegna-
me nti necessari a tal uopo si ot te r rà qua lche ut ile pel paese. 

Prego ino lt re la Camera a voler  cons ide rare un'a lt ra con-
dizione che è tutta speciale pre s e nte me nte al nos tro paese. 

Esso è moles tato da una te r r ib ile mala t t ia ne lle v it i , e  
potre bbe darsi che qua lcuno inventasse un r ime dio, ed of-
fr isse al Gove rno di re nde r lo di pubblica ragione me diante  
un pre mio. 

È uso del Gove r ni/ di non accordare s imili pre mi senza 
consultare gli uomini pr a t ic i, e senza por re anche per  con-
dizione che l'e ffe tto cor r is ponda a lle promesse, ma conver-
rebbe sempre che il Gove rno avesse un fondo dis ponibile  
onde pote rsi impe gnare. 

Del re s to, io prego la Camera a cons ide rare che l'es is tenza 
mate r ia le di un fondo a dispos izione del minis t ro non pre-
giudica molto le finanze de llo Sta to, in quanto che, come si 
può ve de re, quanto al passato, dagli spogli di tut ti i b ilanc i, 
senza mot ivi grandi ques to fondo non fu mai s pe s o; dimo-
doché non è che un fondo a dis pos izione, il qua le per  lo p iù 
r itorna per  inte ro ne lle casse de llo Stato al fine de ll'anno. 

p r e s i d e n t e. Il de puta to Vale r io ha la parola. 

V a l e r i o La maggioranza de lla Commiss ione del bilan-
c io, quando votava la soppress ione di ques ta cate gor ia, in-
tendeva che essa fosse de finit ivame nte soppressa per  l'avve-
nir e. Essa pensava che it i un paese e mine nte me nte agr icolo, 
come il nos tro, lo scr ive re in un bilanc io de llo Sta to, che deve  
essere, per  così d ir e, la s intesi de lpe ns ie ro e de ll'amminis tra-
zione del p^ese, per  incoraggiame nti ed assegni a ll'agr icol-
tura la somma di lir e 11,400 fosse quasi una cosa r id ico la. 

L'agr icoltura o si vuole incoraggiare s e r iame nte, ed a llora 
sono ben a lt re le s omme che si dovrebbe ro scr ive re nel b i-
lancio ; o non la si vuole incoraggiare, ed a llora è inut ile  
s tanziare una s omma, la qua le è ordinar iame nte data per  
favor it is mo, ed è d is t r ibuita in cose di nessun valore. 

La Commiss ione pr ima di procedere a ques ta votazione si 
faceva comunicare la lis ta del modo con cui venne spesa que-
sta somma pel passato, e la le t tura di que lle spese fu que lla 
che p iù d'ogni a lt ra cosa la persuase a procedere alla presa 
de libe razione. * 

Si vide ro favor ite spe cia lme nte a lcune pr ov inc ie, ed a lt re  
int ie rame nte d ime nt ica te; si è t rova to, per  esempio, un as-
segno ad una persona pe rchè andasse a s tudiare l'agr ico ltura 
in Alge r ia. ( I lar i tà ) 

La Commiss ione si preoccupò molto del pens ie ro accennato 
dal s ignor minis t r o, ma pensò, e pensò con ragione secondo 
me, che, qua lora un' inve nzione del gene re cui egli accennava 
fosse fa t ta, il s ignor minis t ro avrebbe potuto provvede re con 
una legge speciale, come si prat ica presso a lt re nazioni co-
s t ituziona li. 
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In quanto poi agli sperimenti da farsi, circa qualche no-
vella invenzione a vantaggio dell'agricoltura, osservo al si-
gnor ministro che egli ha a sua disposizione tre corpi scientifici 
ed anche quattro, ai quali può ricorrere senza aggravare 
menomamente il bilancio: egli può dirigersi all'Accademia 
di agricoltura, la quale riceve già un sussidio dallo Stato, e 
che non si rifiutò mai di dare i suoi lumi al Governo: ha a 
sua disposizione la Camera d'agricoltura e commercio; ha a 
sua disposizione l'Accademia reale delle scienze, nella quale 
siedono agronomi, botanici e scienziati i quali possono il lu-
minarlo col loro sapere ; ha infine a sua disposizione l'Acca-
demia di medicina che conta nel suo seno dei chimici distin-
tissimi i quali potrebbero pure nelle questioni speciali soc-
correrlo coi loro lumi. Io non gli rammento l'associazione 
agraria, alla quale il signor ministro non si dirigerebbe invano 
per avere i lumi che gli sono necessari e specialmente sul 
tema in discussione. 

Per questi motivi, la Commissione del bilancio a grande 
maggioranza ha stimato di sopprimere questa spesa, siccome 
quella che non può tornare a profitto dell'agricoltura, ma 
d'ordinarie serve sola per favorire qualche individuo ed a 
nutrire qualche abuso. 

di san saAstTiiso, ministro dell'interno. Io non credo 
che questa somma di lire 7600 come venne ridotta dalla 
Commissione possa risguardarsi quale un soccorso all'agri-
coltura. 

VAE/ERio. Come incoraggiamento. 
»i sasj martino, ministro dell'interno. Come soc-

corso sarebbe cosa troppo esigua, invece come incoraggia-
mento può servire al Governo per dare un impulso viemag-
giore all'agricoltura. 

Il deputato Valerio dice : il Ministero ha a sua disposizione 
dei corpi scientifici e dei valenti chimici per servirsene al-
l'uopo ; ma per fare delle esperienze si richieggono denari, 
ed alle volte per una sola esperienza si consumano anche 
mille lire, e se il Ministero non ha dei fondi a sua dispo-
sizione, non possono farsi esperienze, e quell'analisi che l'o-
norevole Valerio crederebbe necessaria, deve essere lasciata 
in disparte. Io posso assicurare la Camera che nell'anno cor-
rente, soltanto per fare l'analisi dei vini, si dovettero spen-
dere somme anche considerevoli. Certamente queste analisi 
erano indispensabili nell'interesse della sanità pubblica, ma 
se il Governo non avesse avuto neppure un centesimo dispo-
nibile nel suo bilancio, avrebbe dovuto lasciare che i cit-
tadini dello Stato bevessero dei vini artefatti e nocivi alla 
salute. 

L'onorevole deputato mi può opporre che queste spese 
devono essere fatte dai municipi, ma io gli osservo che vi sono 
dei casi in cui il vino che entra nello Stato non è ancora nel 
dominio dei municipi ; quando il vino è nelle dogane, si 
tratta appunto di vedere se lo si deve lasciar entrare colla 
possibilità che, entrato che sia, non si abbia più il mezzo di 
raggiungerlo, oppure se si abbia da analizzarlo prima. La 
stessa cosa avviene in tutte le questioni che interessano la 
scienza agraria. 

Del resto prego la Camera di osservare come si spesero 
queste somme dal 1850 in qua, poiché il fatto del signor 
Boiardi, mandato in Algeri a studiare l'agricoltura è del 1849, 
e io non lo conosco. Ecco lo stato delle spese che furono 
fatte: nel 1850 ; spese di stampa ; stati delle mercuriali, e 
delle derrate dei cereali ; assegnamento all'Accademia d'a-
gricoltura pel trasporto da Genova a Torino di alcuni tuberi 
e traici di vite ; a! console di Cipro per l'acquisto dei sud-
detti tuberi e tralci, ecc. Nel 1851 all'Accademia d'agricol-

tura per esperimenti ai comune di La-Motte-Servolex per un 
corso di agricoltura ivi stabilito; spese di stampa, ecc. Ve-
donsi insomma sempre spese che sono interamente proprie 
dell'incremento dell'agricoltura, e tali che pare conveniente 
che siano continuate. 

Del resto, come ho osservato alla Camera, il Governo non 
ha impegni positivi ; se la Camera vuole annullare questo 
fondo, può annullarlo; il Governo rimane libero, e se so-
pravviene il caso di dover dare qualche sussidio per esperi-
menti, non esistendo più il fondo, il Governo non ne darà 
più. 

Io faccio presente la cosa alla Camera ; non faccio alcuna 
proposizione speciale, e lascio alla Camera di decidere come 
meglio crederà conveniente. 

¡iiiciiki.i\i . in generale io vorrei mollo ristretta l'a-
zione governativa, la quale lede sempre la libertà individuale, 
od impone sacrifizi non giustificati dalla necessità; nel caso 
poi di cui si tratta, io confesso avere poca fiducia in questi 
incoraggiamenti, perchè porto profonda convinzione, il mi-
gliore, anz; il solo mezzo d'incoraggiare l'agricoltura, come 
pure l'industria ed il commercio, consistere nei facile spaccio 
dei prodotti, il quale mezzo non è certamente nelle mani dei 
Governi. Ma ove manchi questo mezzo a poco giovano tutti 
gl'incoraggiamenti governativi. 

Ma avvi ancora un'altra ragione per cai io respingo questo 
assegno, ed è affinchè si lasci maggior latitudine all'azione 
privata ed all'azione delle società. 

Riguardo a queste società il Governo, secondo me, non 
deve già sussidiarle così largamente che esse abbiano a far 
fondamento su tale sussidio per la loro esistenza. Ma deve 
fare alcune agevolezze. In tale guisa queste società opere-
ranno in modo più efficace e più economico quel bene che 
operaio dal Governo costerebbe di più. Piacemi arrecare un 
esempio. 

La società agraria possiede un museo geoponico, dono di 
Augusto Burdin ; essa ha bisogno di un locale per mettere 
questo museo a disposizione del pubblico; ricorse al Governo 
onde ottenere appunto un sito a tale uopo. Ebbene : sapete 
che cosa hanno in sostanza risposto i signori ministri ? Essi 
hanno risposto che se l'associazione agraria avesse ceduto il 
museo geoponico al Governo, si sarebbe trovato il locale, e 
negativamente in caso contrario. 

In questa risposta si scorge l'inclinazione del Governo di 
immischiarsi in tutto, d'invadere tutto. Questo è un gran 
male, perchè allora nulla più rimane da fare all'azione pri-
vata. Vedete per lo contrario che cosa succede in Inghilterra, 
perchè, essendovi molto ristretta l'azione governativa, ha 
luogo l'azione individuale e delle società. Colà molti stabili-
menti sono mantenuti unicamente a spese di private società. 
Rammento a cagion d'esempio lo zoological garden, istituto 
così meritamente celebrato da tutti i cultori della storia na-
turale, il quale è opera di società privata. Il Governo So aiuta 
sì, ma in modo indiretto, in modo che la parte aliquota che 
dà il Governo è minima in confronto della spesa totale. Io 
vorrei che questo sistema s'introducesse anchc presso di noi. 

Conchiudo dicendo che per due motivi, cioè perchè ho poca 
fiducia in questi incoraggiamenti governativi, e perchè vorrei 
che questi incoraggiamenti fossero dati da società private o 
da individui, io opino doversi togliere questi assegni in con-
formità del parere della Commissione. 

matisie®, relatore. Avant qu'on mette aux voix Tadop-
tion de ceite catégorie, je doisfaire rernarquer à la Chambre 
qu'elle a renvoyé bier à la Coramission du budget une péti-
tion sur ìaqueiie M. Meliaca avait demandò qu'il fùt fait 
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aujourd 'hui un rapport. Cette pétit ion a été adressé au Par-
lement par quelques agr icul teurs qui désirent aller fonder en 
Sardaigne une colonie pouçx l 'exploi tat ion des terrains do-
maniaux dont la vente à été récemment autor isée. Ne pou-
vant faire à cet égard des propositions sér ieuses, sans avoir 
visité les lieux, il s demandent que le Gouvernement leur 
fournisse pour cela les moyens nécessaires. 

Comme la Commission ne s'est pas trouvée hier soir en 
nombre pour dél ibérer, la pétit ion n'a encore été l 'objet 
d'aucun examen. 

Je prie donc la Chambre de voir s'il ne serait pas le cas de 
suspendre jusqu 'à demain la vota t ionde la catégorie dont il 
s 'agit, puisque l'on ne pourrait inscrire dans une aut re par-
ti e du budget la somme qu'el le jugerait convenable d'accor-
der aux pét i t ionnaires. 

PRESIDESTE. Allora si potrebbe soprassedere. .. 
M ATHIEU , relatore. Ce soir le rapport sera fait à la Com-

mission. 

NI SAS MARTINO , ministro dell'interno, io credo che 
ciò t roverebbe più regolare posto nel bilancio delle f inanze, 
in quanto chei te r reni che i r icorrenti intendono di comprare 
e colt ivare sono demanial i. 

Per conseguenza io penso che non occorra occuparsene per 
ora. 

PRESIDENTE. Allor a metto ai voti la categoria nella 
somma proposta dalla Commissione in l ir e 7600. 

(È approvata.) 

Categoria 14. Boschi (Spese diverse), proposta dal [Mini -
stero e mantenuta dalla Commissione in l ir e 6500. 

(È approvata.) 

Categoria 15. Statistica (Spese diverse), proposta dal Mi -
nistero in l i r e 15,000 e r idotta dalla Commissione a l i r e 
10,000. 

V ALERIO . Debbo r icordare alla Camera come più volte 
siasi occupata di una petizione del maggiore Debartolomeis, 
il quale per incarico affidatogli da Re Carlo Alberto ha r e-
datto una statistica generale dello Stato, per la stampa della 
quale si debbono ancora pagare l ir e 22 mila. 

Il presidente del Consiglio dei ministri ha già dichiarato 
che desiderava che questa somma fosse portata in bi lancio, 
riconoscendo eh« questo era un debito dello Stato. 

Ciò posto, io domando al signor ministro se egli non muova 
veruna difficolt à a che questa categoria venga aumentata di 
lir e S mila con un articolo apposito destinato a pagare i la-
vori summentovati» per cui la categoria r imarrebbe di nuovo 
come era stata proposta in lir e 15 mila, ma sarebbe invece 
composta di due art icol i, il pr imo di 10 mila l i re, a cui as-
sentiva il signor ministro, ed il secondo di l i r e cinque mila 
destinate al pagamento della stampa della statistica generale 
del maggiore Bartolomei». 

Se il signor ministro aderisce alla proposta, a cui si asso-
ciava, nella seduta che accenno, l 'onorevole presidente del 
Consiglio e ministro delle finanze, aggiungo a conferma delja 
mia proposizione quello che diceva in quella stessa seduta, 
che cioè il signor ministro abbia pure a r i t i rare i 500 e più 
esemplari che r imangono di quest 'opera che è composta di 
cinque volumi in quarto grande, e formano una statistica 
completa di tutto lo Stato, e che voglia farli d istr ibuire ai 
principali uffizi , ed ai principali comuni dello Stato, affinchè 
il paese, giacché paga questi l ibri , ne senta qualche bene-
fizio. 

»I  SAN MARTINO , ministro delVinterno. Dalle in for-
mazioni che la Camera ha già sentito al t re volte, alle quali 
i l Ministero si è già associato, r isul tando che la stampa di 

quest 'opera è stata fatta per incarico speciale dato dal ma-
gnanimo Carlo A lber to al l 'autore, con promessa di pagarne 
la spesa di stampa, io non posso avere difficolt à ad annui re 
a questa proposta ; solamente pregherei la Camera di volere 
far collocare questa somma nella par te delle Spese straordi-

narie9 ove mi pare trovi più conveniente luogo, che non 
nelle Spese, ordinarie. 

VAI<SRIO . Io proponeva di metter la in questa categor ia, 
perchè bisognerà continuarla per altri t re anni di seguito 
onde est inguere il debito di 22 mila l i re, ed opinava che, 
trattandosi di lavori di s ta t is t ica, potesse trovar luogo in 
questa anziché nella parte delle Spese straordinarie. 

BKHTINI . Io mi riservava di prendere la parola quando 
si sarebbe discussa la categoria 83, par te seconda, Spese 
straordinarie, ove si discorre di quel le per la stat ist ica, e 
per le quali sono assegnate le l ir e 18 mila. 

Siccome io ebbi l 'onore di r i fer i r e sulla petizione del si-
gnor Luigi De Bartolomeis nella seduta del l 'I 1 dicembre 1852, 
non aggiungerò parola a quanto venne detto e dal signor 
ministro e dal l 'onorevole Valerio : solo mi l imiterò a leggere 
quanto ba detto i l signor ministro delle f inanze, presidente 
del Consiglio in proposito della citata pet iz ione... 

V A L E R I O . Siamo d'accordo. 
DI SAN MARTINO , ministro dell'interno. Sì, sì. 
PRESIDENTE. Pare che tutti sono d'accordo, ed è quindi 

inuti l e insistere su quest 'argomento. 

Il signor ministro del l ' interno dice che si potrà por tare 
questa somma nella par te delle Spese straordinarie; non è 
dunque più quest ione che di appl icazione. 

RKRTINI . Ritenuta l 'assicurazione data dal signor mini -
st ro, più nulla mi r imane ad aggiungere sul r imborso delle 
spese sostenute dal signor maggiore De Bartolomeis. 

PRESIDENTE. Allor a si t rasporterà questa somma nella 
par te delle Spese straordinarie. 

Intanto metterò ai voti la somma di l ir e 10,000 proposta 
dalla Commissione per la categoria Statistica, Spese diverse. 

(È approvata.) 

(Sono par imente approvate senza discussione le due cate-
gorie seguenti :) 

Categoria 16. Sanità (Personale). Il Ministero e la Com-
missione propongono la somma di 8800 l i re. 

Categoria 17. Sanità (Spese diverse). Il Ministero e la Com-
missione propongono la somma di 27,8 0̂ l i re. 

Categoria 18. Faccino (Personale). Il Ministero e la Com-
missione propongono la somma di 12,500 l i re. 

PAIJQUI-PES, Signori, io mi trovo in obbligo di r ipetere 
alla Camera l 'osservazione che ho fat to nel seno della Com-
missione in ordine a questa categoria 18. 

I l sistema della vaccinazione è stato introdotto con diverse 
leggi nel cont inente e nella Sardegna, cioè per il cont inente 
colle regie patenti del 1° luglio 1819 e per la Sardegna col 
regio editto 8 febbraio 1828. 

Richiamerò quindi solamente la Camera al l 'osservazione 
del diverso metodo che si è tenuto nell 'adozione dello stesso 
sistema nelle due diverse parti dello Stato. 

All a vaccinazione si provvede nel cont inente a spese dello 
Stato, e quindi è che per i diversi ufficial i che vedete inscri t ti 
nella presente categoria t rovate bilanciata la somma di l ir e 
12,500. 

I n Sardegna all 'opposto collo stesso regio editto 8 febbraio 
1828, col quale si avvisò all 'adozione di questo mezzo di 
guarent i re la salute pubbl ica, al l 'art icolo 10 fu posta a ca-
rico di ciascuna città e comune una quota determinata da 
corrispondersi per  questo servizio, e dalla tabella allo stesso 
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editto units questa somma rileva a lire sarde 12,830, pari 
a circa lire 23,650, le quali anche attualmente si pagano 
dalle città e comuni indipendentemente da tutte le altre 
gravezze che pesano sulla Sardegna. 

Come ben comprende la Camera, questo sistema che vi-
geva quando la Sardegna era retta ad amministrazione se-
parata, non potrebbe nè dovrebbe in oggi più sussìstere per 
effetto dell'operatasi fusione, e spero quindi che la Camera 
ed il Ministero troveranno ben giusto, che si usi anche in 
questa parte alla Sardegna lo stesso trattamento del conti-
nente, e come è assoggettata agli oneri, sia pur ammessa a 
fruire dei vantaggi. 

Se quindi la spesa degli stipendi degli uffiziali sanitari ad-
detti alla vaccinazione nelle diverse provincie del continente 
è a carico dello Stato, giustizia vuole che siano dal peso del 
pagamento di tali stipendi sollevate quelle città e comuni che 
hanno sopportato finora questo peso speciale; e ciò tanto 
più io mi auguro, inquantochè vedo che nella categoria 29 
riguardo alle spese occorrenti per la vaccinazione si com-
prendono dal Ministero e continente e Sardegna in artìcoli 
distinti. 

Una seconda osservazione credo pure di dover aggiungere, 
e questa riguarda la diversità degli stipendi per lo stesso og-
getto, e qualità fissati per il continente e per la Sardegna, ed 
anche questa disparità io domando che si debba fare scompa-
rire, giacché mentre nel continente i commissari ponno viag-
giare comodamente da uno ad un altro sito, in Sardegna al-
l'opposto sono obbligati a viaggiare con maggiore dispendio 
e disagio. 

Aggiungerò poi una terza osservazione, la quale consiste 
in che il signor ministro credendo che nell'articolo 10 del 
regio editto 8 febbraio 1828 fosse detto che le quote a questo 
uso destinate dovessero tenersi in una cassa separata, abbia 
a far procedere nelle rispettive intendenze dell'isola aduna 
esatta verificazione dell'esatto dal 1828 a questa parte, e 
dell'impiegato nell'uso cui era il fondo destinato, perchè 
tutto ciò che, od esistesse in fondo, o si fosse impiegato in 
uso affatto estraneo, abbia a restituirsi alle rispettive Provin-
cie per poterlo impiegare in altri oggetti, o stabilimenti dei 
quali tanto difetia la Sardegna. 

Spero quindi che il signor ministro e la Camera vorranno 
penetrarsi della giustizia di queste tre mie osservazioni, e 
che non esiterà a favorevolmente accoglierle, e far sì che 
nel bilancio del venturo anno 1854 : 

1° Siano posti a carico dello Stato, come gli stipendi 
degli ufficiali dei vaccino pel continente, cosi anche quelli 
della Sardegna ; 

2° Siano regolarizzati gli stessi stipendi per gli ufficiali 
sanitari d'una e d'altra parte dello Stato in modo uni-
forme; 

o* E che vorrà fin d'ora dare le disposizioni per la li-
quidazione cui ho di sopra accennato, certo essendo di essere 
stati molti degli impieghi per lungo tempo scoperti, e d'avere 
ciò non pertanto e città e comuni pagate le quote loro impo» 
ste in quasi tutte le provincie dell'isola. 

®i san hìkt ino , ministro dell'interno. Io prego la 
Camera a sospendere ogni innovazione su questa categoria, 
mentre fra pochi giorni le presenterò un progetto di legge 
destinato a regolare su nuove basi questo ramo del servizio 
pubblico, sul quale troverà luogo più appropriato la discus-
sione sollevata dall'onorevole Falqui-Pes per determinare 
tutte le condizioni che debbono avere le vaccinazioni in Sar-
degna. 

Io penso che il motivo pel quale non si è applicata in Sar-

degna immediataosente la legge sul vaccino, per quanto ri-
flette il pagamento delle spese, provenga da ciò che nella 
Sardegna non era applicata ancora effettivamente quasi nes-
suna delle norme di amministrazione che sono in vigore in 
terraferma. Così la Sardegna ha ancora presentemente dei 
bilanci che mostrano di essere provinciali, ma ai quali in al-
cune parti provvedono ancora le anticipazioni del regio era-
rio. Ed era giusto che, ove erano istituzioni speciali, per le 
quali i comuni provvedevano a qualche spesa, questi stabi-
limenti non fossero toccati, sinché non si venisse a ridurre 
col fatto all'uniformità l'amministrazione finanziaria di tutti 
i singoli rami. Io sono certo che in questa occasione non vi 
sarà difficoltà neanche per parte del ministro delle finanze a 
far procedere a quella liquidazione della cassa dei vaccino, 
alla quale l'onorevole Falqui-Pes ha fatto allusione. Spero 
quindi che la cosa non presenterà difficoltà alcuna. 

presidente. Il signor ministro chiede che si sospenda 
la votazione di questa categoria? 

»i sa.!« martiri o , ministro delVinlemo. No , chiedo 
che per adesso non si faccia innovazione. 

famjbi-pes. Io prendo atto delle esplicite promesse 
fatte dal signor ministro dell'interno, e nella ferma fiducia 
che la nuova legge relativa al vaccino, che egli si propone di 
presentare, farà cessare le da me accennate anomalie, e porrà 
a pari condizioni gl'impiegati delle due parti dello Stato, po-
nendone i loro stipendi a carico delle finanze, io mi restringo 
a pregarlo a dare degli ordini per la liquidazione dei fondi 
delle città e comuni versati, per l'eseguimento dell'adottato 
sistema della vaccinazione dal 1828 in qua. 

PBESiDFATE, La parola spetta al deputato Demaria. 
demi bu Io mi limiterò ad una brevissima osservazione, 

poiché le parole del signor ministro mi inducono ad aspettare 
eziandio a trattare di questo argomento a più opportuna oc-
casione: solamente prendo anch'io atto della promessa del 
signor ministro, e spero che la medesima avrà miglior effetto 
di altra già fatta su questo stesso argomento ; poiché altra 
volta essendo stato il Ministero eccitato a presentare una 
legge sul vaccino, la prometteva, e non venne fiaora presea-
tata. Mi associo pertanto al voto dell'onorevole deputato 
Falqui-Pes, perchè si estenda alla Sardegna il modo di retri-
buzione degli ufficiali del vaccino : ma fo ancora un altro 
voto, che è quello che si estenda alla terraferma l'organizza-
zione del servizio vaccinico che vi è ora in Sardegna ; impe-
rocché ora in Sardegna il servizio vaccinico è organizzato in 
modo che tutto il territorio ha un ufficiale retribuito sì me-
schinamente, ma pur retribuito, perchè queste vaccinazioni 
si facciano. In terraferma quest'organizzazione non esiste 
ancora, nella capitale e nei capoluoghi sono stipendiati i 
commissari del vaccino, ma nelle terre delle provincie non 
vi sono vaccinatori obbligati ; vi sono per elezione, per amore 
dell'umanità, ed hanno solo, se si distinguono, compenso con 
qualche medaglia, o qualche rara gratificazione, mentre in 
Sardegna lo sono con retribuzione fissa. Io perciò fo voto per-
chè la nuova legge avvisi a che questo servizio sia obbligato-
rio in tutte le parti dei comuni. E ciò è tanto più necessario, 
perchè la vaccinazione in molte parti è assai negletta, per-
chè nella seconda capitale del regno nell'anno scorso un'epi-
demia vaiuolosa ha fatte numerosissime vittime , e perchè 
senza di questo noi vedremmo crescere le vittime del vaiuolo, 
malgrado così benefica scoperta qual è il vaccino. 

presidente, Non essendovi dunque opposizione, si in-
tenderà approvata la somma di lire 27,840. 

(Sono parimente approvate senza opposizione le seguenti 
quattro categorie:) 
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Categoria 19. Vaccino (Spese diverse). II Ministero e la 
Commissione propongono la somma di lire 7000. 

Categoria 20. Teatri di Torino (Assegni). Il Ministero e 
la Commissione propongono la somma di lire 6450. 

Categoria 21. Teatri di Torino (Spese d'ufficio e diverse). 
II Ministero e la Commissione propongono lire 2560. 

Categoria 22. Intendenza (Personale). Il Ministero e la 
Commissione propongono la somma di lire 841,730. 

Categoria 23. Intendenze (Indennità di rappresentanza). 
Il Ministero e la Commissione propongono la somma di lire 
18,000. 

SANTA BOSI. Chiederei uno schiarimento al signor rela-
tore. 

Nel bilancio è portata la somma di lire 30 mila, mentre 
qui non figura che quella di lire 15 mila. (Risa) 

»I SAN MAKTIKO , ministro dell'interno. Questa somma 
venne così ridotta quando gli uomini che seggono al potere 
furono chiamati al Ministero, ed in seguito alla revisione 
del bilancio. Per «conseguenza la cifra di lire 18 mila indica 
esattamente la proposta del Ministero attuale. 

SANTA UOSA. Allora non ho più nulla da aggiungere. 
PBESioexTR. Se non vi sono altre osservazioni, si inten-

derà approvata la categoria 23 in lire 15,000. 
(E approvala.) 
Categoria 24. Intendenze (Pigione dei locali d'ufficio). Il 

Ministero e la Commissione propongono la somma di lire 
40,000. 

(E approvata.) 
Categoria 25. Opere pie e fanciulli esposti (Personale ed 

assegni fissi). Il Ministero propone la somma di lire 5?i6,009, 
la Commissione quella di lire 53fl,217 e così una riduzione 
di lire 11,792. 

NI SAN MARTI NO , ministro dell'interno. Io non ho 
nessuna osservazione a fare su quanto proporrebbe la Com-
missione, di far cessare l'uso invalso per l'addietro di porre 
a carico dello Stato varie pensioni pei due ritiri della Prov-r 
videnza di Torino e di Bra. Confesso anch'io che tutte le volte 
che si doveva concedere uno di quei posti, erano tante le do-? 
mande, che diveniva quasi impossibile l'usare una misura 
severamente giusta nel concederlo. Io quindi, come ho detto, 
accetto volentieri il principio proposto dalla Commissione. 
Solo avverto che attualmente non vi è che un solo posto va-
cante nel ritiro della Provvidenza di Bra, e che gli altri sono 
tutti occupati. Per conseguenza pregherei la Camera di ri-
durre un solo dei posti, non due come fu proposto dalla Com-
missione. In questo modo la riduzione per quest'anno sarebbe 
soltanto di lire 360, 

MiTHiasi!, relatore. Je dois relever une erreur rnaté-
rielle qui a été commise dans l'impression du rapport, page 
25 ; bien que cette erreur ne porte pas sur le chiffre de la 
catégorie... 

PHGKI DENTE, Quale sarebbe la somma? 
M&THIEU , relatore. La somma non varia. Le riduzioni 

fatte dalla Commissione si applicavano alle somme stanziate 
negli articoli 2 e 3 della categoria, e si vedono invece appli-
cate agli articoli 1 e 2. Ma i termini stessi delia relazione 
bastano a dimostrare l'errore. 

DI SAX MARTI NO, ministro dell'interno. In quanto al 
sussidio ai nobili genovesi il Ministero ha già applicato il 
principio di non più concederne. Dopo la votazione del bi-
lancio del 1851 la riduzione che, in seguito al principio al-
lora adottato, ebbe luogo, è di lire 3410. Siccome la Com-
missione ha proposto una riduzione maggiore e che questa 
economia non potrebbe effettuarsi fuorché togliendo la pen-
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sione ad alcuni di quelli che già ne fruiscono, ciò che la Ca« 
mera ha già dichiarato di non voler fare; per conseguenza io 
penso che, concordemente coll'intendimento della Camera e 
con quello della Commissione, non si dovrebbe fare altra ri-
duzione che di lire 4170. 

MATHIEU, relatore. La Commissione vi aderisce. 
I'AI jERIO. La Commissione veramente quando si trattava 

di questa riduzione, intendeva che d'ora in poi questo sussi-
dio dovesse cessare, e nel formulare il suo voto essa riteneva 
che questi sussidi fossero annui, né poteva immaginarsi che 
si dessero pensioni vitalizie, lo domando perciò uno schiari-
mento al signor ministro su questoproposito, perchè se sono 
pensioni vitalizie, la Camera non vuole certamente distrug-
gere quanto ha già fatto il Ministero, quando aveva legal-
mente il diritto di farlo; ma se quelle pensioni non sono vi-
talizie, conformemente a quanto si asserì nella Commissione, 
resta inteso che al cominciare dell'anno prossimo questi sus-
sidi debbano cessare del tutto, e che quindi si debba depen-
nare la somma di 50 mila lire a quest'uopo inscritta nel bi-
lancio. 

ni SAN MARTINO, ministro dell'interno. La Camera si 
ricorderà che nella discussione del bilancio del 1851 si trattò 
questa questione, e che il Ministero in quella circostanza 
aveva proposta la soppressione totale di quest'articolo ; se 
non che fra i sostenitori di questi diritti sorse il deputato 
Vincenzo Ricci inalberando il principio che io venni testé 
esponendo alla Camara, che, cioè, per l'avvenire non si accor-
dassero più simili pensioni, ma che intanto si pagassero quelle 
già concesse. 

L'onorevole deputato Vincenzo Ricci appoggiò le sue os-
servazioni al trattato di aggregazione della Repubblica ligure 
alla Repubblica francese, e sul trattato del 1815 in virtù del 
quale la Repubblica di Genova fece parte degli Stati sardi, 
trattali nei quali erano espressamente assicurate quelle pen-
sioni. La tesi che io difendeva era che i trattati non avevano 
potuto conservare fuorché il diritto alle persone che ne erano 
g.à investite in quel tempo, e siccome dal 1814 in qua era pre-
sumibile che queste persone fossero state surrogale da altre, 
io sosteneva per conseguenza che le persone le quali gode-
vano attualmente di queste pensioni, le godevano indebita-
mente. Ma,come dico, su questa questione vi è una decisione 
della Camera, ed io che fui, quando essa si presentò per la 
prima volta, di contraria opinione, nen osando proporre alla 
Camera di disdire il suo voto, non riproporrò il mio primo 
pensiero. Di questo ora la pregherei, ed è di non fare su 
questa categoria riduzione maggiore di lire 4170. 

vAKiERio. Io son di parere che veramente il signor mi-
nistro sulla questione che ci occupa attualmente avesse più 
ragione del mio amico Vincenzo Ricci cui mi duole veder ora 
assente. Siccome poi il voto della Camera nei bilanci è sol-
tanto annuale, non v'ha alcuna valida ragione ai miei occhi 
perchè oggi essa debba seguire quanto ha deliberato in altra 
occasione. Se noi tenessimo dietro a questi antichi diritti de-
rivanti dai trattati, noi non avremmo toccati i privilegi del-
l'Ossola, della Valsesia, e di tutte le altre proviucie su cui 
abbiamo aggravata la mano con imposte. 

D'altronde, siccome la Commissione non chiede che la sop-
pressione di lire 15,000, lasciando che per sei mesi queste 
pensioni siano pagate, se il signor ministro riconosce che vi 
sieno pensioni anteriori al 1814, egli le potrà mantenere nei 
bilanci avvenire, ma intauto rimanga stabilito in principio 
che queste pensioni devono essere abolite onninamente 
ogniqualvolta si riconosca che siano state date posteriormente 
al 1814 e 1815. 
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io quindi domando che la Camera decida conformemente al 
voto dato dalla sua Commissione del bilancio. Sarebbero così 
30 mila lir e all 'anno che si r isparmierebbero. 

PRESIDENTE, Non fa alcuna proposta ? 
VALERIO. Domando che si mantenga la proposizione della 

Commissione del bilancio per la riduzione di lir e db mila. 

PRESIDENTE. Metterò dunque ai voti la proposta della 
Commissione, ciòè la riduzione di l ir e 15 mila su questa ca-
tegoria 25. 

(E approvata.) 
Ha la parola ii deputato Brignone. 
BBIGKOSE. Nella Sessione del 1850 si era presentata 

una legge per r ipart ire le spese degli ospizi dei trovatelli 
sopra nuove basi e proporzioni. Quella legge, quantunque la 
Commissione che ne era incaricata abbia fatto la sua rela-
zione, non fu discussa, e non ebbe perciò seguito. Io preghe-
rei ora il signor ministro degli interni a dichiarare se egli 
intenda di r iproporre quella legge, o di proporne un'altra 
allo stesso effetto. Io credo che questa legge sia necessaria 
assolutamente. 

Dopo l 'anno 1822 in cui colle regie patenti del 13 ottobre 
fu r ipart i ta questa spesa tra lo Stato, le provincie e le opere 
pie, essa accrebbe considerevolmente, e non essendosi va-
riato il sussidio regio, le provincie se ne trovano ora ecces-
sivamente gravate. 

Se i trovatelli fossero ripart i ti nelle rispettive provincie a 
un dipresso in proporzione della loro popolazione ed im-
portanza , sarebbe indifferente per i contribuenti pagare 
questa spesa nell' imposta provinciale, o nell'imposta regia, 
diretta od indiretta. 

Ma siccome per circostanze speciali, questi trovatelli si 
trovano talora in numero molto sproporzionato in certe Pro-
vincie, queste sono gravate oltre misura, onde è giusto che 
si provveda ad un nuovo riparto. 

Nello stesso tempo io pregherei il signor ministro a dire, 
se intenda pure di provvedere al sistema di amministrazione 
degli ospizi dei trovatelli per la parte morale, lo che io credo 
egualmente necessario e pressante. Questo sarà un lavoro di 
più lunga lena e difficile , che richiederà maggior tempo, ma 
è pur bene che si avvisi a migliorar la sorte di queste infe-
lic i creature per loro e per la società. Non crèdo di avere 
bisogno di provare la necessità di questa riforma che è da 
tutti riconosciuta e che non dubito lo sarà pure dal signor 
ministro. 

DI SAN MARTINO, ministro dell'interno. Il Consiglio 
di Stato si è già occupato dello studio delle questioni concer-
nenti questo ramo del servizio pubblico. 

Quando io era al Consiglio di Stato, feci parte delia Com-
missiona incaricata di esaminare tali questioni, e mi ricordo 
che eransi già radunati tutti i documenti necessari a portare 
un giudizio a tale r iguardo. 

Io so che ora si sta elaborando un progetto a questo uopo, 
e mi farò un debito di presentarlo sollecitamente per quanto 
sarà possibile, onde si possa provvedere ai bisogni a cui ac-
cennava l'onorevole deputato Brignone. 

Io non potrei dire al presente quale sarà il r i su l t ame lo 
delle indagini che s? faranno riguardo al r ipart imento del 
sussidio di cui si tratta. 

Nulladimeno riconosco fin d'ora che, massimamente le città 
capitali, come quelle ove convengono dalle provincie molte 
giovani partorient i, si trovano gravate anche oltre i principii 
stabiliti dalla legge, in quanto che questa, accordando ai sin-
goli ospizi un sussidio insufficiente per far fronte a tutte le 
spese»..ha r i tenuto che non altrimenti si darebbe una sov-

venzione in egual proporzione ai medesimi, fuorché nel sup-
posto che il carico suppletivo delle provincie fosse presso a 
poco in egual proporzione per tutt i. Ora non si può rivocare 
in dubbio che siffatta proporzione non esiste per Torino, im-
perocché tal città debbe far supplementi alla pensione degli 
esposti in un numero proporzionalmente maggiore di quelli 
da cui sono gravate le provincie. 

Per conseguenza, sebbene io creda che questo sarà uno dei 
punti sovra cui si dovrà portare il nostro esame, non potrei 
sin d'ora significare all'onorevole Brignone quale sarà la for-
inola delle proposte che si faranno, perchè questo dipende 
anche dal risultato di tutte le indagini di cui non conosco 
ancora tutto intero il valore. 

PRESIDENTE. Allora metterò ai voti la proposta della 
Commissione assentila dal ministro in lir e 531,411. 

(E approvata.) 

Categoria 26. Opere pie e fanciulli esposti (Spese diverse). 
Il ministro e la Commissione propongono la somma di l ir e 
51,000. 

VALERIO . Io prego il signor ministro a volermi d i re, 
poiché vedo assente il ministro delle finanze, se egli siasi 
preoccapato della condizione in cui sta per cadere l'Albergo 
di Virt ù in seguito alla legge che noi abbiamo votata. 

Con questa legge fu sottratta all'Albergo di Virt ù la somma 
annua di lir e 10 mila, la quale sottrazione sarà, senza dub-
bio, di grande nocumento alla condizione di quella ist i tu-
zione, che è forse la sola fra le vecchie istituzioni nazionali 
che corrisponda veramente ai bisogni attuali del paese, e che 
meriterebbe perciò, anziché di essere diminuita, di venir 
grandemente allargata. ; 

L'onorevole ministro delle finanze disse che egli avrebbe 
esaminata la condizione di questo istituto, e che avrebbe 
preso le opportune intelligenze col municipio di Torino, onde 
provvedere a che la sottrazione portata a quell ' istituto colla 
legge votata in questa Camera non venisse a diminuire le 
forze necessarie a questo istituto. 

La legge che noi abbiamo votata non ha ancora forza di 
legge, perchè non fu ancora sanzionata dall'altra parte del 
Parlamento, e perciò non faccio nessuna proposizione» 

Vorrei solamente sentire dal signor ministro, ora che viene 
in votazione la categoria Opere pie, se egli siasi preoccupato 
della condizione in cui trovasi questo istituto, e se, dato che 
venga approvata la legge dal Senato, egli abbia pensato a 
provvedervi. 

DI SAN MARTINO, ministro dell'interno. Il Consiglio 
dei ministri si è già preoccupato di questa grave questione. 
E sua opinione che all'Albergo di Virt ù siano applicabili i 
principii in forza dei quali già si fece pesare a carico dei 
municipio di Torino il sussidio destinato a varie altre opere 
pie, e quindi il Ministero è persuaso che il Consiglio comu-
nale di Torino non sia per ricusare di sovvenire ad un' isti-
tuzione che ridonda specialmente a vantaggio de' suoi ammi-
nistrati. 

Se il Consiglio comunale a ciò si ricusasse, il Ministero 
vedrebbe se sarebbe il caso di proporre un progetto di legge 
a questo riguardo, o se non fosse miglior consiglio di pren-
dere qualche provvedimento straordinario per non lasciare 
cadere un'istituzione, la quale è realmente una delle più 
util i che sieno nello Stato, una di quelle che procurano mag-
gior benefizio alla classe povera. 

Io spero pertanto che con queste spiegazioni l 'onorevole 
deputato Valerio sarà soddisfatto. Farò anche osservare che 
quella legge a cui si alludeva dall'onorevole preopinante ha 
pure privato altre istituzioni di mezzi indispensabili di so-
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sientamento. Io sono intimamente convinto che, avendo tolto 
agii agenti che fanno i processi verbali la partecipazione alle 
inulte, alcuni dei servizi resteranno esposti a gravi pericoli 
con danno dei contribuenti. Non ho ancora fatto proposte, 
perchè reputo che in certi casi convien vedere i risultati pra-
tici prima di venire a sollecitare provvedimenti dal Parla-
mento, ma prego l'onorevole deputato di essere certo che in 
qualsiasi parte del pubblico servizio siano per sorgere incon-
venienti, il Ministero vi terrà occhio e vi provvederà. 

taijKrio. Io mi dichiaro pago delle dichiarazioni fatte 
dal signor ministro, ma debbo fargli osservare che io non ho 
la stessa fiducia che egli ha nella prontezza dei provvedimenti 
che potrà prendere il municipio di Torino a questo ri-
guardo; perchè l'Albergo di Virtù non può dirsi veramente 
istituzione municipale, essendo anzi istituzione nazionale. In 
essa chiunque si presenta, sia Savoino, sia Sardo, sia Valdo-
stano, sia Genovese, è certo di essere accettato secondo l'or-
dine d'iscrizione, purché si trovi nelle condizioni volute dai 
regolamenti. Egli ha il diritto di essere ammesso all'Albergo 
di Virtù, qualunque sia la provincia a cui appartenga, e di 
ricevervi un vitto parco, ma sano, e d'impararvi una pro-
fessione od un mestiere. Quello che io non credo così facile 
si è che il municipio di Torino voglia del suo sopperire al 
necessario per quest'istituto, tanto più che egli versa già a 
tal uopo l'annua somasa di lire 12,000. Tuttavia, siccome il 
ministro ha dichiarato che, qualora non vi sopperisse il mu-
nicipio, il Governo penserebbe a provvedervi per legge o in 
altro modo, perchè intende conservare al paese un'istituzione 
utile e che lo onora, io perciò non aggiungo più nulla, e mi 
dichiaro soddisfatto. 

presidente. Non essendovi opposizione, s'intenderà 
approvata la categoria 26 in lire 51,000. 

(È approvata.) 
Categoria 27. Carceri (Spese d'ispezione), proposta dal 

Ministero e dalla Commissione in lire 8120. 
La pongo ai voti. 
(È approvata.) 
Categoria 28. Carceri di pena (Personale), proposta dal 

Minsero e dalla Commissione in lire 206,000. 
(BWiiis. Molte istanze si fecero in occasione di questo bi-

lancio per riformare il sistema carcerario dello Stato. Non 
intendo aggiungere verbo a quelle istanze, tanto più che 
tengo essere ormai tutto il paese non che la Camera per-
suasi della necessità d'un pronto rimedio ai mali che a questo 
riguardo generalmente si lamentano. Non posso però trala-
sciare, all'occasione di questi categoria 28, di far presente 
alia Camera ed al Ministero che in Sardegna non vi esiste 
alcun carcere di pena in cui i detenuti siano occupati a qual-
che lavoro, e alla moralità educati ; mentre nelle provincie 
di terraferma esistono i penitenziari di Alessandria, d'Oue-
glia, d'Albertville, di Pallanza, in Sardegna nessun carcere 
penitenziario esiste : i condannati al carcere vengono rin-
chiusi in quello di Nuoro, ed ivi nessun opificio, nessun la-
voro ordinato, sì sempre ozio continuo ; i condannati alla re-
clusione vengono rinchiusi nelle prigioni di Tempio, ed ivi 
nessun opificio, nessun lavoro, ozio continuo e schifoso. Io 
penso che qualunque sia l'idea del Governo riguardo a que-
sti carcerati, sia dovere non solo di civiltà, ma di umanità il 
procurare che questi condannati possano riabilitarsi a futura 
vita, giacché finora altro non fanno else languire, come dissi, 
in un ozio, fomento fatalissiuso di malvagità, e quindi all'uscir 
di prigione altri desiderii non tengono che di riparare il 
tempo perduto nella prigione con nuovi misfatti. Prevengo 
il Ministero di essere d'opinione, che sarebbe inutile il voler 

adottare nelle prigioni di Tempio e Nuoro alcun opificio di 
sorta, giacché la costruzione di esse assolutamente l'impedi-
sce. Intanto è così grave la condizione di quei detenuti, 
che alcuni di essi domandarono per grazia di essere traspor-
tati ai penitenziari di terraferma, grazia che io non so se sia 
stata accordata, ma solo il chiedere siffatta grazia è già una 
buona testimonianza per quegli sciagurati. 

Molte volte la Camera ebbe ad occuparsi della questione 
delle carceri in Sardegna. 

Nel bilancio del 1850 si stabilivano 180 mila lire perchè 
nuove carceri si costruissero, e tra le esistenti si scegliessero 
alcune che potessero essere capaci di alcun miglioramento. 

Nel bilancio del 1851 si stabiliva la somma di 80,000 lire 
per un carcere centrale di Oristano. 

Questo carcere centrale non fu per nulla eseguito, ed in-
vece di 80,000 lire io veggo nell'appendice data ai deputati 
15,000 lire per il carcere di Oristano, 15,000 lire che ser-
viranno semplicemente ai così detti miglioramenti, ma che 
però si spenderanno inutilmente. All'occasione della discus-
sione del bilancio del 1851 il presidente di questa Camera, 
deputato Pinelli d'onorata ricordanza, mosso dall'evidenza 
delle tristi condizioni, proponeva egli stesso ed otteneva 
dalla Camera che la somma di 80,000 lire fosse accresciuta 
sino a 100,000 lire. 

Intanto nè le 100,000 lire del 1851, né le 180,000 del 
1850 ebbero a spendersi; intanto le carceri giudiziarie sono 
covili da fiere, e talmente ordinate che le stesse autorità 
giudiziarie procurano di impedirne la visita ; e questo io 
stesso lo so per prova, perchè nell'estate scorso trovandomi 
a Sassari, se volli entrare nelle carceri, fu necessità che in-
vocassi l'autorità del ministro dì grazia e giustizia, giacché 
quell'ufficio fiscale per un mese mi tenne a bada, senza che 
mi permettesse di entrarvi deatro ; ed al certo l'entrarvi 
che feci mi riuscì di grande amarezza e dolore, perchè 
è impossibile immaginare cosa più tetra, più orribile. 

Pertanto io chiederei al signor ministro dell'interno se 
abbia in animo di costrurre un penitenziario nell'isola di 
Sardegna; ed ove egli mi dica di sì, gli dirò che (e glielo 
dico adesso per non dover riprendere la parola) vorrei il suo 
sì fosse efficace davvero, perchè non si abbia altra volta 
a deplorare quello che oggi si deplora, che nel bilancio dello 
Stato si vedano delle somme stanziate senzachè queste 
somme abbiano alcun effetto. 

di san mart ino, ministro dell'interno. Io risponderò 
esplicitamente all'onorevole deputato Sulis che, se la Ca-
mera vorrà secondare il mio modo di pensare, prima di 
intraprendere la costruzione di nuove carceri penitenziarie, 
io la pregherei a destinare tutti i fondi, di cui elia potrà di-
sporre a quest'uopo, alla costruzione di carceri giudiziarie. 

Questa riforma è, secondo me, più importante, e si deve 
far precedere alle altre. Nei penitenziari sono custoditi uo-
mini già corrotti, quando nelle carceri giudiziarie i carce-
rati sono suscettibili di ravvedimento. È questa tale conside-
ratone così potente da muovere assolutamente la Camera 
ed il Ministero a preferire ad ogni altra riforma quella delle 
carceri giudiziarie. Tuttavia osserverò all'onorevole depu-
tato Sulis che, siccome col compimento delle opere già prima 
d'ora incominciate al carcere di Albertville potrà questo con-
tenere una notevole parte di condannati della Savoia ; che 
siccome colla costruzione del carcere di Pallanza si avrà 
anche in complesso circa 350 celle di detenuti disponibili, 
io nutro fiducia che si Dotrà trovare sito sufficiente, non 
ostante i condannati della terrafema, per collocare anche 
quelli della Sardegna. 
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Oye ve ne sia la possibilità, io lo accerto che sarà cura 
del Ministero di far venire i condannati della Sardegna al 
carcere di Oneglia, come quella che è più prossima all'isola 
e che per la sua posizione marittima probabilmente soddi-
sferà anche maggiormente alle condizioni igieniche dei de-
tenuti. 

Deploro coll'onorevole Sulis lo stato delle carceri della 
Sardegna. So che nulla vi è di più orribil e di quelle carceri. 
I progetti che ho ritrovat i al Ministero erano concepiti tutti 
secondo l'antico sistema, ehe è quello di collocare i condan-
nati in dormitoi comuni. Io credo che sia nell'interesse 
della cosa pubblica di non gettare il denaro in opere così im-
perfette, così lontane dal conseguire i risultamenti morali che 
si possono ottenere pazientando alcuni anni, per attendere 
che vi siano fondi sufficienti per intraprendere a dirit -
tura la costruzione degli stabilimenti adatti per una riforma 
che sia veramente completa. 

Il miglior consiglio presentemente sarebbe dunque, a mio 
avviso, quello di concentrare i fondi nella costruzione di un 
carcere solo per volta, introducendovi tutte le riforme desi-
derabili : ed a questo scopo sono dirette tutte le disposizioni 
che io ho dato finora. 

Io mi limito sempre, poiché non si può fare una riforma 
completa, a non lasciare che si eseguiscano fuorché quelle 
strette ed indispensabili riparazioni che sono dirette ad im-
pedire che lo stabilimento non vada in rovina. Nel rimanente 
io ritengo che si debbano riservare tutti i fondi per una ri -
forma completa di ogni carcere; che quando le nostre fi-
nanze saranno in istato di poter sopportare a quest'uopo la 
considerevole spesa di un milione all'anno, quale sarebbe 
necessaria, io assicuro la Camera che si attueranno con 
energia tutte le riforme desiderabili. 

FRESiDKftTE. Il deputato Valerio ha la parola. 
TibEHii» . Vi sono due modi con cui si possono dai mi-

nistri violare le leggi e specialmente la legge più essenziale 
di tutte, che è quella del bilancio : l'uno consiste nello spen-
dere di più, l'altr o nello spendere di meno. Per le maggiori 
spese d'ordinari o viene il voto, coma si chiama di concilia-
lione, il bill d'indennità che loro non manca mai; ma vi è 
pure la violazione del non spendere quello che il Parlamento 
ed il paese vuole che si spenda. E per corroborare questa 
mia asserzione di un esempio ricorderò come non si spese la 
somma votata per due volte nel bilancio della marina per la 
costruzione d'una fregata, ed eguale violazione succede per 
riguardo alla somma votata per le carceri delia Sardegna in 
una cifra di lire 180,000, la quale somma (si noti la circo-
stanza) venne votata dal Parlamento dietro rappresentanze che 
ci fecero inorridire . Ciò non ostante nulla si è ancora ope-
rato dai signori ministri che si succedettero l'uno all'altro. 
I signori ministri se non spendono a migliorare le carceri di 
Sardegna i fondi per ciò assegnati dal Parlamento, non ci la-
sciano però mancare i documenti opportuni, e noi abbiamo 
avuto sotto gli occhi una bella relazione sulle carceri della 
Sardegna, relazione che non mancò certamente di far rab-
brividir e chi la svolse. Ebbene, o signori, mentre noi ci 
vantiamo di essere uomini liberi e inciviliti , trattiamo i 
nostri carcerati peggio di quello che non li trattassero i baroni 
feudatari del medio eve, e questo sta scritto nelle relazioni 
officiali che ci vengono trasmesse dal Ministero. E qui debbo 
ricordare al signor ministro come un gentiluomo inglese, e 
di quelli che onorano la nobiltà e la mantengono rispettata 
cogli studi e colle nobili azioni intente sempre al maggior 
benessere della umanità, scrisse sulle cose di Sardegna. 
Questo gentiluomo inglese, che è lord Vernou, nelle sue pa-

gine tratteggiò la condizione delle carceri dell'isola, ed in 
modo tale da far arrossire coloro che professano un sincero 
amore per il nostro paese, e che intendono spingerlo in ri -
forme sempre più lodevoli. 

Io sono d'accordo col signor ministro che conviene prov-
vedere alle carceri giudiziarie, ma penso altresì che nelle 
carceri di pena vi sono uomini, i quali non si possono dire 
intieramente perduti alla pubblica moralità, poiché nei paesi 
meridionali dove il sangue corre rapido nelle vene, dove il 
soie è ardente, spesso i delitti sono dettati da un impeto, da 
uno slancio di passione: ma che perciò? Quest'uomo dovrà 
considerarsi come un essere la cui moralità sia per sempre 
perduta? No certamente; per conseguenza il confonderlo con 
ogni genere di processati, e più l'abbandonarlo in carceri 
malsani, il consegnarlo all'arbitri o dei carcerieri senza nes-
sun riguardo di umanità non è cosa che onori il paese. 

Onde io penso che la somma votata per riparazioni a car-
ceri di Sardegna il ministro avrebbe dovuto spenderla, e se 
non voleva far le riparazioni con 180,000 lire riunit e as-
sieme, poteva almeno edificare un carcere, se non peniten-
ziario, comune, nel quale questi poveri carcerati avessero ad 
essere trattat i meglio che pel presente. 

E poiché sono in questa questione delle carceri, mi giova 
aggiungere una parola in risposta a quanto disse ieri l'altr o 
il signor ministro rispondendo all'interpellanza dell'onorevole 
Polto. Egli ci annunciava un piano di miglioramenti per le 
carceri giudiziarie, e dimostrava l'utilit à che i prevenuti siano 
separati, e disse che, se il paese volesse seguirlo in quella 
via, egli non avrebbe difficoltà di entrarvi . Io dico al signor 
ministro, che il paese non si è rifiutat o mai a verun sacrifi-
zio quando gli si è domandato a nome della giustizia e del-
l'umanità. Le leggi di cui già più volte ha parlato, le presenti 
al Parlamento, le copra della sua responsabilità, e poi v<'drà 
se il paese si rifiuter à a tutti i sacrifizi che gli vengono chie-
sti a nome di un bisogno sentito da tutti ; ma non può incol-
pare la Camera di rifiutars i a quei sacrifizi di cui non le venne 
mai fatta richiesta per parte del Governo. Io sento quant'altr i 
mai la necessità di provvedere a questi inconvenienti, e se 
saranno necessari sacrifizi, io non sarò mai quello che jni vi 
opporrò. 

presidente La parola è al deputato Duverger. 
n<iVKR6EB. Messieurs, dans la discussion générale de 

ce budget il a été établi, il a été reconnu ques des amélio-
rations étaient absolument nécessaires dans la situation de 
la famille de justice du pays. Ces améliorations deviendront 
de plus en plus réalisables au moyen de la construction de 
nouveaux établissements déstinés à renfermer soit les con-
damnés, soit les prévenus. Telle fut, sans doute, la pensée du 
Gouvernement lorsqu'il a commencé à pourvoir à une bran-
che aussi importante du service public par l'établissement 
des pénitenciers. C'est par une conséquence de cette sage 
détermination qu'un pénitencier a été décrété à Albertville. 
Aussitôt on a vu toute la population, comprenant toute l'uti -
lité d'un établissement de cette nature, soit pour le bien 
général, soit même pour la prospérité particulière de la ville 
et de ses alentours, s'empresser par tous les moyens possi-
bles de favoriser, de concourir à la formation du pénitencier 
actuel qui n'est point encore achevé. Dans cette vue toute 
patriotique, des terrains furent cédés à très-bon marché, 
et même une rue fut ouverte pour arriver à ce pénitencier 
situé dans un endroit des plus sûrs et des plus favorables 
pour la salubrité. Tout fut mis en oeuvre par la population 
d'Albertvill e pour prouver au Gouvernement toute l'impor -
tance qu'elle mettait à rendre profitables ses bienfaits. Le 
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Gouvernement lui-même a dépensé de fortes sommes, qui 
seraient inutiles sans ia continuation de l 'œuvre destinée à 
avoir un pénitencier de 500 détenus. 

Déjà plus d'une fois, depuis que j'ai l 'honneur de repré-
senter le collège d'Albertville, j e mesuis rendu auprès de mes-
sieurs les ministres pour les engager à continuer, autant que 
les limites du budget pourraient le permettre, l 'œavre com-
mencée. Toujours de leur part j 'ai eu des paroles consolantes 
pour mes mandataires. Cependant je désirerai que ces paro-
les me fussent confirmées en présence du Parlement par mon-
sieur le ministre de l ' intérieur, et j 'espère qu'il ne me re fu-
sera pas cette demande, afin que les consolations que j 'ai 
déjà données aux populations deviennent plus certaines par 
l'assurance que le pénitencier sera achevé au fur et à mesure 
que les fonds du budget le permettront, et que les efforts 
produits par leur patriotisme à la bienveillante coopération 
du Gouvernement amèneront enfin la réalisation de leurs 
vœux. 

d i SA* m a r t i n o, ministro dell'interno. Io comincierò 
per rispondere all'onorevole deputato Valerio. 

Egli accusa il Ministero di aver mancato ai doveri di uma-
nità verso i carceratidella Sardegna non impiegandole somme 
clie il Parlamento aveva votalo per le carceri di quell'isola. 
Ma io lo prego di considerare che il Ministero ha fatto alle-
stire i progetti sui quali aspetta il voto della Camera, ed i 
quali ebbero utilissimo appoggio dai deputati dell'isola. 

Questi progetti esaminati da tutte le persone più compe-
tenti in queste materie, non vennero giudicati corrispondenti 
alle esigenze dei tempi, il che è tanto vero che per la sola 
Oristano furono compilati tre progetti i quali, benché for-
mati da persona dell'arte, nella quale si poteva sperare di 
trovare tntti i lumi necessari, furono tutti riconosciuti insuf-
ficienti al conseguimento di quei vantaggi che si possono ri -
promettere da questo genere di stabilimenti. 

I l Ministero si trovò perciò in un bivio, o di soprassedere 
e differire la spesa, o di scialacquare i danari per ubbidire 
ciecamente, in un modo quasi immorale, al voto della Ca-
mera. E cosa evidente che, ogniqualvolta il Ministero ottiene 
una somma dal Parlamento, ei ne riporta un voto di fiducia, 
ma però il denaro che la Camera mette a sua disposizione pel 
compimento di opere pubbliche intende certamente che sia 
dato ad amministrare a persone che pensino ad impiegarlo 
rettamente. 

Io ho già parlato alla Camera della convenienza che eravi 
di stabilire un ufficio d'arte per gli studi speciali relativi a 
questa importante materia. 

Non posso nascondere alla Camera che la mancanza di que-
sto ufficio mi manterrà nelle difficoltà in cui il Ministero si è 
trovato per tre anni di seguito. 

Io spero che l'onorevole ingegnere, che ha prestato i suoi 
servigi per qualche mese al Ministero, rivedrà i progetti per 
amore del ben pubblico, benché non si trovi più a far parte 
dell'amministrazione. Io spero che coi lumi del medesimo ot-
terremo quelle facilitazioni che sono necessarie per ¡scansare 
la perdita di tempo che si è notata negli anni addietro. 

Ma, ripeto, quando si ordina un progetto, e che questo pro-
getto non si trova in armonia colla condizione dei tempi, mi 
pare molto miglior consiglio che il Ministero prenda sopra 
la sua responsabilità (e venga a renderne conto alfa Camera) 
di non scialacquare il danaro della nazione. 

Ed in questo caso io sostengo che, se il Ministero avesse 
fatto eseguire i progetti che gli furono presentati, avrebbe 
scialacquato i denari della nazione. 

Non è già che sia intendimento del Ministero di non fare 

veruna innovazione, imperocché si sta ora compilando un 
progetto mediante il quale, concentrando per quanto è pos-
sibile i carcerati ¿ella Sardegna in un numero minore di case, 
vi sarà la possibilità di fare alcuni miglioramenti. Affermo 
soltanto che, quando manca il denaro bastevole per addive-
nire a radicali mutamenti, nessuno può esigere miracoli dai 
ministri. 

A tale proposito poi io non credo di aver accusata la Ca-
mera di poco amore al ben pubblico, mentre ho dichiarato 
che si richiedeva a quest'uopo una spesa ingente che ascen-
deva dai 10 ai 12 milioni. Arrivando al Ministero feci in Con-
siglio la proposta di stanziare nel bilancio del corrente anno 
un milione per quest'oggetto; ma mi venne fatta un'osserva-
zione a cui dovetti cedere, vale a dire che, mentre il paese 
doveva ancora ricorrere al credito pubblico, non conveniva 
presentare un bilancio in deficienza. 

Nulladimeno ho di già asserito in questo recinto di desi-
derare che, non ostante le angustie delle finanze, la Camera, 
i deputati in particolare, e la stampa del paese spingano la 
nazione ad accogliere questa idea di riforma. Io bramerei 
che fosse studiata bene questa materia, perchè sono convinto 
che, ciò facendo, si riconoscerà la convenienza di gravare 
maggiormente il bilancio per queste spese di quello che oc-
corra per altre opere di maggiore interesse bensì, ma di in-
teresse materiale. Quindi io non credo di dover rit irare nes-
suna delle parole dette alla Camera, stimo anzi di aver fatto 
atto di buon cittadino nel fare quell'eccitamento. 

Rispondendo poi all'onorevole deputato Duverger , io lo 
prego di considerare che è interesse del Governo di trarre il 
maggior partito possibile dei danari che furono già spesi pel 
penitenziario di Albertville. 

Dopo che io sono al Ministero fu anche sollecitato l'uffici o 
d'arte a compiere questo progetto, perchè si possa chiedere 
al Parlamento i fondi necessari a completare quel carcere, 
inquantochè io dubito che quel carcere, per la popolazione 
che può contenere attualmente, basti al bisogno delia Savoia: 
questa è legge d'interesse, massime d'umanità, inquantochè 
i detenuti savoiardi, trasportati al di qua delle Alpi , soffrono 
grandemente nella salute, il che è un aggravio di pena non 
previsto dal legislatore. 

Quindi io confido che, ultimato il progetto nel quale fu 
necessario di fare innovazioni grandissime, perchè non era 
stato elaborato in modo che corrispondesse al bisogno ; io 
confido, ripeto, che non mi sarà difficil e di conseguire dal 
Parlamento quei fondi che mi metteranno in grado di utiliz-
zare le spese che si sono fatte pel passato. 

s u m s. Il signor ministro dell' interno ci vuol indurre ad 
una triste scelta, mostrando non sspere se debbarnsi preferire 
alle carceri penitenziarie le giudiziarie, o, per meglio dire la 
cosa, volendo egli persuaderci che, innanzi che alle peniten-
ziarie, si debba provvedere alle carceri giudiziarie. Non in-
tendo io dar preferenza ad alcuna di quelle due necessità 
amministrative, solo dirò che per mio conto comincierò di-
chiarargli essere pel momento in qualche modo soddisfatto 
della di lui promessa, per cui il carcere penitenziario di One-
glia riceverà i condannati isolani; ma tanto egli come la Ca-
mera ben capiranno che questo sarà un provvedimento tem-
porario, giacché nè le condizioni delle cellule d'Oneglia, nè 
le convenevolezze d'un generale provvedimento pei condan-
nati isolani possono soddisfarsi da questa ministeriale pro-
messa in mancanza di meglio; e temporaneamente, e per 
quanto riguarda i condannati alla reclusione, io mi conten-
terò di questa promessa. 

Non posso però dirmi egualmente soddisfatto delle scuse 
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messe innanzi per declinare la responsabilità che cade sul 
ministra per non avere spesi i fondi votati dalla Camera per 
le carceri dell'isola. Egli ci ha parlato di disegni male ese-
guiti, di progetti male composti; ma dal 1851 ai 1852 vi era 
tempo di riformar e progetti, di correggere piani ; però il pec-
cato sia in questo, che non riforme, non correzioni si fecero, 
quindi la responsabilità e la censura dei fatto rimane a carico 
del Ministero ; e giacché parliamo di progetti e di piante, io 
desidero che si tenga bene in avvertenza il signor ministro, 
che, se mai nel futuro bilancio del 1854 egli ci verrà innanzi 
con scuse di cattivi progetti o piani, per parte mia sono de-
ciso a dirgli che non accetto queste scuse e che le considero 
come meri pretesti. Se nei piani vi sono difetti , si correg-
gano, chè ben vi è tempo, epperò davvero si faccia finalmente 
qualche cosa. Del resto, giacché il signor ministro ha pre-
scelto per ora di dare opera al miglioramento delle carceri 
giudiziarie, tenga bene a mente la necessità assoluta in che 
sono le medesime di qualche pronto miglioramento. 

A Sassari, per esempio, lo spedale è composto di soli quat-
tordici letti, e la popolazione delle carceri giunge fino a circa 
200 ditenuti : le donne che ivi sono rinchiuse, non hanno 
spedale proprio, la dotazione dell'unico spedale di cui parlai 
è di quattordici paia di lenzuoli. Vede dunque il signor mi-
nistro quanto dissesto, e quanta mancanza vi sia in quest'am-
ministrazione, e come siano necessari pronti ed efficaci ri-
medi : faccia almeno il signor ministro in modo che all'anno 
venturo prossimo bisogni così sentiti possano essere soddi-
sfatti. 

Io protesto che se nel venturo bilancio non troverò corretti 
i vizi che denunciai, se troverò la medesima negligenza del dì 
d'oggi, il rimprovero che oggi faccio, assumerà forme più ri -
gorose e severe. 

roiiTO. Sarò brevissimo. 
Le parole benevoli del signor ministro dell'interno, e tanto 

calde, dirò, quanto palpitante è la necessità che si deplora, 
lasciano certamente travedere quale sia la volontà del Go-
verno nel cercare con tutta la sua possa a rimediare a que-
sti inconvenienti lamentati. Egli ha mostrato come sarebbe 
suo intendimento che anzi tutto si pensasse alle carceri giu-
diziarie, non fosse altro che per correggere un gran peccato 
che si è commesso per lo addietro da noi, pensando cioè di 
tenere in miglior condizione i colpiti dalle leggi, anziché co-
loro che, sottoposti alle medesime, ne potrebbero ancora ri -
tornare giustificati. 

Ed effettivamente la condizione dei prevenuti nelle car-
ceri giudiziarie è tale, che facendo paragone con quella dei 
diteauti nelle carceri penitenziarie, fa ribrezzo al pensare 
come l'uomo abbia voluto trattare meglio il dichiarato reo, 
anziché quegli che può uscire ancora illeso dal rigore della 
giustizia. Ma, un'idea, un fantasma, che, dirò così, ad ogni 
bisogno anche grande , anche necessario , anche urgente 
suolsi attaccare quasi befana, per arrestare lo slancio del 
Parlamento a sopperirvi, è Io staio nostro finanziario. 

Certamente al solo pensare quale sarebbe la spesa che 
occorrerebbe pel riordinamento completo d'un sistema car-
cerario, la mente rifugge per la fiacchezza e spossamento 
dell'erari o nostro; ma io pregherei il signor ministro anzi-
tutto, onde il paese sappia a qual termine sarà condotto in 
questa bisogna, anzi di venire al Parlamento, di munirsi di un 
piano generale definitivo, si e come si è già praticato quando 
si trattò, per esempio, del sistema delle strade in Sardegna, 
il quale possa dar margine e facoltà al Parlamento stesso di 
stanziare annualmente quella somma che potrebbe venire 
comportata dalle finanze stesse, e non di andare, direi così, 

a pezzi, ovvero a sistemi disgiunti, i quali potrebbero 
condurre a risultati ben diversi da quelli che si stanno 
aspettando. 

Certamente non tutte le località dello Stato presentano 
condizioni identiche, e per conseguenza varie sorgono le ne-
cessità, e vari quindi i mezzi che si potrebbero usare a sop-
perirvi . Nella città di Torino, per esempio, nella quale i 
ditenuti prevenuti sono certamente nel maggior numero che 
in tutte le altre carceri delloStato, le condizioni di queste case 
possono offrir e tali elementi da lasciar sperare anzitutto che 
in questa capitale verrebbero ben presto riformati . Già, 
se non erro, altra volta si è fatto parola del grande partito 
che potrebbesi ottenere dall'alienazione degli attuali locali 
j quali per la loro posizione rappresentano capitali vistosis-
simi che si potrebbero impiegare precisamente nella riforma 
di questo carcere medesimo. 

Ciò soltanto io faccio presente al signor ministro, per pro-
vare una seconda volta che, quando si abbia un sistema pre-
finito di ordinamento di riforma generale per tutto lo Stato, 
il Ministero, viste le condizioni speciali che può usufruttare 
in queste diverse località, potrà a quando a quando presen-
tare al Parlamento la domanda dei crediti necessari onde ve-
nire all'attuazione di quei piani medesimi. 

Se queste mie parole possono incontrare nel senso del si-
gnor ministro la sua accoglienza, io credo che farebbe opera 
assai meritevole a cominiciare quando che sia a presentare 
un progetto al Parlamento, ii quale oramai è stanco di sen-
tirsi ripetere tutti i giorni questa necessità così imponente, 
persuaso come sono che il medesimo non sarà mai per ri-
fiutargli  la somma voluta. 

I BI S A N » SA RT I SÌ O , ministro dell'interno. Io esporrò alla 
Camera quali erano i miei divisamenti per ciò che ha tratto 
alla riforma di queste carceri. 

Era mio proposito di far rilevare i piani di tutte le car-
ceri dello Stato con una perizia indicante lo stato attuale 
di tutti i muri, di tutto ciò che concorre a costituire gli 
edilizi. Compiuto questo lavoro, avrei fatto studiare casa per 
casa se il carcere fosse convertibile nel nuovo sistema di iso-
lamento; se era convertibile, aveva iu mente che si for-
masse immediatamente il progetto di conversione acciocché 
tutte le spese che si facessero per l'avvenire intorno a quella 
casa fossero già coordinate al proposto di ridurr e la casa 
medesima ad uno scopo preventivamente conosciuto , af-
finchè in tal modo non si venisse a scialacquare il denaro; per 
quelle che risulterebbero non convertibili assolutamente, 
fosse fin d'ora determinato che non si farebbero innovazioni, 
ma, come ho detto, semplici riparazioni destinate a tenerle 
in piedi. Per tutti i paesi poi dove non si potrebbe tirare 
partit o delle carceri esistenti, si facessero due o tre modelli 
generali, i quali tenendo conto delle diverse popolazioni 
nelle diverse provincie, servissero a stabilire la spesa che il 
Governo avrebbe avuto a sopportare. Ma, come dissi, per 
fare questo lavoro, lavoro che pur sarebbe indispensabile 
onde non scialacquare ulteriormente denari, come si è fatto 
per lo passato, sarebbe necessario intanto di avere un uffizio 
che studiasse questa materia sopra un concetto unico. Se la 
Camera mi volesse assegnare 20 mila lire a quest'uopo, 
farei procedere a questo lavoro fin da quest'anno, sperando 
in tal modo di potermi presentare alla Camera con un pro-
getto complesso, nella fiducia che non potrà trovar ostacolo 
l'adozione dell'isolamento dei prevenuti. La Camera potrà 
così sapere a quale spesa essa si vincola entrando in questo 
sistema onde attuarlo in un dato spazio di tempo. Essa vedrà 
se conviene di fare un imprestito, o meglio se conviene di 
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fare deìle allocazioni, rilevanti sì, ma ripart i te in una lunga 
serie d 'anni. 

Per conseguenza io prego la Camera di assegnarmi la 
somma di lir e 20 mila perchè faccia procedere a tutti gli 
studi che sono necessari, e mi possa quindi presentare al 
Parlamento, nou a dargli paróle semplicemente, ma a pro-
durgli fatt i. 

» e T i B ï . Puisque monsieur le ministre de l ' intérieur 
demande une somme pour faire les études relatives aux 
prisons, certainement j e m'associerai de bien bon cœur a 
sa demande. Seulement j e désirerais qu'il fixât son attention 
sur un point fort important; c 'est-à-di re que tout en faisant 
ces études on portât une grande attention à la position des 
enfants dans les prisons. 

Je désirerais que l ' ingénieur, l 'homme de l 'art ou la Com-
mission qui serait chargée de faire un plan général des pr i-
sons, étudiât d'une manière particulière le local qui serait 
spécialement destiné pour les enfants, afin que dorénavant 
nous ne voyions plus ce que malheureusement nous voyons 
nous autres magistrats qui sommes obligés de visiter les 
prisons; car dans certaines prisons de l'État on voit les en-
fants pêle-mêle avec les grandes personnes, avec des gens 
déjà diffamées en tout genre de crimes, avec des gens quel-
quefois sous îe poids d'accusations capitales. 

Croyez-moi, messieurs, il y a souvent des spectacles qui 
font vraiment souffrir une âme bien née, dans ce qui concerne 
le contact des enfants avec les personnes adultes. 

Ainsi j e voudrais que dorénavant on fî t une grande at ten-
tion, et qu'ensuite dans le plan qu'on étudiera on prenne en 
sérieuse considération ce point que j e crois des plus essen-
t iels; car si une nation veut avoir plus tard de bons citoyens 
elle doit avant tout moraliser les enfants; et si on veut ob-
tenir une armée forte et florissante il faut aussi avoir pour 
soldats des citoyens qui soient moraux avant toute chose. 

D I SAN MARTINO , ministro dell'interno. Il o l 'onore di 
assicurare la Camera che quest'elemento sarà particolar-
mente studiato. I signori deputati possono essere certi che si 
farà uno studio perfetto, poiché è presentemente stabilito 
presso il Ministero un Consiglio delle carceri, il quale è com-
posto di persone distintissime in qaesfa materia, e che per 
una lunghissima serie d'anni hanno fatti a bella posta viaggi 
per studiare l'effetto dei diversi sistemi che sono in uso nelle 
prigioni estere. 

Non dubito quindi che per mezzo di queste persone così 
benemerite possa restare in disparte lo studio di veruna fra 
le questioni necessarie a studiarsi. 

PRESIDENTE . Il deputato Polleri ha la parola. 
POLLKHI . Nell'occasione in cui si parlò delle carceri, sia 

dell'isola di Sardegna che della terraferma, io mi propo-
neva di prendere la parola onde dire alcun che riguardo spe-
cialmente a quelle di Genova che a un dipresso si trovano 
sella stessa condizione di quelle della Sardegna ; ma da ciò 
mi ristetti allorquando ho sentito le dichiarazioni del signor 
ministro relativamente ai progetti di riforma delle carceri 
penitenziarie; quindi non insisterò più su questo proposito, 
e mi limiterò a raccomandare al signor ministro che voglia 
cercar modo di migliorare la condizione dei detenuti per 
debiti. Parmi che quest'obbligo sia maggiormente imposto 
r iguardo ai detenuti per delitti civil i in Genova, poiché se 
mal non sono informato, questi detenuti sono accomunati 
nelle carceri di Sant'Andrea coi detenuti per delitti crimi-
nali. Se ciò è vero, io prego il signor ministro a far cessare 
quest' inconveniente, poiché è penoso il pensare come uomini 
che si trovano in carcere per essere bersagliati dalla for-

tuna, giacciono accanto a delinquenti sui quali pesano de-
litt i criminali. 

OS SAN MARTINO , ministro delVinterno. Io posso assi-
curare l'onorevole preopinante che prenderò le opportune 
informazioni onde provvedere agli accennati inconvenienti, 
ove essi realmente sussistano. 

AGNÈS. lo debbo osservare alla Camera che nelle carceri 
di Sant'Andrea in Genova i detenuti per delitti civil i sono 
separali dagli altri delinquenti. 

S»KESI»E?«TIS. Pongo ai voti la categoria 28 in lir e 
206,000, riservando poi di porre ai voti la somma proposta 
in lir e 20,000 nella categoria 36. Riparazioni delle carceri. 

(È approvata.) 
Categoria 29. Carceri di pena (Spese d'ufficio), portata in 

bilancio e mantenuta dalla Commissione in lir e 6760. 
(È approvata.) 
Categoria 50, Carceri di pena (Spese di mantenimento di-

verse). Il Ministero propone la somma di lir e 600,000; la 
Commissione quella di lir e 599,800, e così una riduzione di 
lir e 200. 

La parola spetta al signor relatore. 
MATHIESJ , relatore. Au bas de ìa page 29 du rapport de 

la Commission se trouve une note dans laquelle on porte par 
approximation le produit net des manufactures et ateliers 
établis dans les maisons centrales, en 1852, aux sommes 
ci-après : 

Pour 1e pénitencier d'Alexandrie à Fr. i l , 5 54 80 
» d'Oaeille à . . . » 62,188 98 
» de la Générale à » 6,082 
» des femmes à. . » 3,940 50 

Enfin pour les prisons de Gavi à . . » 2,040 » 
Ces chiffres furent extraits d'un état qui m'avait été fourni 

pour chaque maison centrale par les bureaux du Ministère. 
Je devais les croire exacts et je les ai en effet acceptés 
comme tels., n'ayant d'ail leurs ni le temps, ni les moyens de 
contrôler les nombreuses pièces de comptabilité qui leur 
avaient servi de base. 

Avant-hier seulement, on est venu ra'avertir qu'on avait 
commis une erreur énorme parce que l'on avait établi le 
montant approximatif des produi ts, ^non pas comme je 
l'avais demandé sur les comptes des frais et des recettes de 
l'exercice 1832, mai sur les budgets dressés pour 1' exer-
cice 1853. 

Je me suis maintenant procuré un autre état d'après 
lequel on voit clairement que dans les premiers neuf mois 
de 1852, le produit du service dont il s'agit doit s'établir 
ainsi qu'il suit : 

Le pénitencier d'Alexandrie. . . . Fr. &6,M8 28 
» d'Gneille » 20,228 16 
» de Saluces . . . . . » 13,113 77 
» de Possano » 12,560 22 
» de la Générale . . . » l ^ ' i f t 9i 
» de l'Ergastolo . . . . » 3,151 77 
» de Gavi » 1,088 99 

Total pour 9 mois. . . Fr. 98,436 99 

Je crois qu'il était de mon devoir d'apporter cette rectif i-
cation à !a Chambre afin que l'opinion ne fût pas induite en 
erreur sur ia condition actuelle de nos maisons centrales, et 
particulièrement du pénitencier d'Alexandrie dont la direc-
tion donne tous les jours tant de preuves de dévouement et 
de haute intelligence. 

PRESIDENTE . Il signor ministro aderisce alla ridroion© 
proposta dalla Commissione? 
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di san maktino, ministro dell'interno. Aderisco. 
paESiDESTE. Allora s'intenderà la categoria approvata 

in lire 599,800. 
(È approvata.) 
Categoria 31. Trasporto deidetenuti condannati, Il Mini-

stero e la Commissione propongono questa categoria in lire 
10 mila. 

(È approvala.) 
Categoria 32. Carceri giudiziarie. Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di lire 304,669 68« 
jpoiiTO. Avrei due piccole osservazioni a fare su questa 

categoria: la prima la chiamerei quasi osservazione di forma, 
ed è che mi premerebbe che il signor relatore della Com-
missione sapesse dirmi, se dopo il regolamento del 22 set-
tembre 1851 vi sia ancora qualche altra disposizione regola-
mentaria in ordine al personale dei guardiani ; perchè se non 
ci fosse, io troverei che questo bilancio od almeno questa 
categoria non è calcolata secondo le forme legali. 

E mi spiego : il decreto emanato col regio decreto del 22 
settembre 1851 distribuiva gli stipendi in ordine ai capi guar-
diani come segue: 

I a categoria, lire 900; 2a 800; 3a 700. Non parlo dei co-
mandanti nè dei guardiani. Ora, questo bilancio è calcato di-
versamente: a Montiers, St-Jean Maurienne, Aosfa, Ivrea, 
Casale e a Genova, i capi guardiani toccano Io stipendio di 
lire 1200. 

Io noa so capire questa disposizione, dacché la relazione 
del bilancio data dal 6 ottobre 1852, ed il regio decreto è 
precisamente di un anno anteriore. 

Desidererei dunque che il signor relatore sapesse dare 
qualche spiegazione intorno a questa anormalità apparente 
della formazione di questa categoria. 

DI SAN MARTÌRIO, ministro dell'interno. Gli stipendi 
che eccedono le cifre fissate dal decreto, rappresentano la 
conservazione di stipendi di cui già erano provvisti gli stessi 
individui prima della riforma dell'antico personale. 

Non è sembrato allora che fosse consentaneo alla giustizia 
che quegli individui che già coprivano lo stesso impiego con 
un assegnamento maggiore di quello dato dal nuovo decreto, 
avessero a scapitare, a perdere una parte dei loro assegna-
menti. 

Ma di mano in mano che i posti si fanno vacanti, e che oc-
correranno nuove nomine, io terrò fermo, e prego l'onore-
vole deputato di accertarsi che si è applicata a tutti indistin-
tamente la nuova disposiz;one portata dal nuovo decreto. 

FOiiTO. Una seconda anormalità dello stesso genere ap-
parirebbe ancora nello stesso bilancio, giacché qui a Torino, 
per esémpio, sarebbe stanziato ad un capo guardiano lo sti-
pendio di lire 1200. Ora il fatto sta che questo capo guar-
diano godente di un tale stipendio, in Torino non c'è. Ve ne 
sono due a 900 lire, un altro a 700 ed il quarto non ne ha 
che 650. 

Questa è una circostanza di fatto e di un fatto positivo. 
Del rimanente, bramo di volgere ancora un'osservazione 

al signor ministro, ed è che mi pare che si farebbe cosa assai 
opportuna e proficua, massimamente alle case di detenzione 
di Torino, se si portasse al completo il numero di siffatti 
guardiani. Al presente il numero di essi, che dovrebbe salire 
ai 22, non ascende che a 16, di guisa che ne mancherebbero 
sei, e certamente con grave danno della maggiore sicurezza 
delle case medesime. 

Mi sovvengo benissimo che nella tornata di avantieri il 
signor ministro ha affacciato quanto un antico pregiudizio 
conferisca ancora a rendere malagevole il ritrovare persone 

probe e capaci che aspirino ad attendere a questo servizio. 
Ciò è verissimo: ma a tal uopo v'è altresì una ragione che 

io non voglio celare al signor ministro, persuaso qual sono 
che nella riforma della legislazione generale se ne terrà il 
debito conto. 

La difficoltà massima, o signori, che s'incontra a tale pro-
posito, sapete dove sta ? Essa sta nella conservazione, o quanto 
meno nella continuazione di quegli uffizi odiosissimi, per lo 
addietro affidati alla famiglia di giustizia, a cui (siccome in 
quel tempo era posta fuori dell'ordine civile) nessuno badava, 
vo' dire l'accompagnamento alla berlina ed al supplizio. 

Questo, a parer mio, è il precipuo motivo che allontana 
molli dall'entrare in tal corpo, perchè rifuggono dall'acco-
munarsi con quelle persone alle quali una volta erano attri-
buiti questi uffizi, a malgrado che il procedere dei tempi 
abbia mutalo in chi ragiona maniera di vedere, maniera di 
sentire, maniera di giudicare. Ma avvi un'altra circostanza 
che io non voglio neppure celare al signor ministro riguardo 
alla difficoltà che s'incontra in questo reclutamento, e questa 
si è che i guardiani delle carceri giudiziarie sono assai peg-
gio trattati di quelli delle carceri penitenziarie, sebbene non 
vi sia paragone fra le attribuzioni degli uni e quelle degli 
altri. 

I guardiani delle carceri penitenziarie godono di uno sti-
pendio di 500 lire, oltre l'alloggio ed il vitto, mentre che i 
guardiani delle carceri giudiziarie, i quali sono molto più 
aggravati dalle attribuzioni del loro ufficio, hanno un tenue 
stipendio di 500 lire col solo pane, quando, ripeto, tra loro 
non vi è a stabilirsi parità d'ufficio; imperocché se nei car-
ceri penitenziari la tranquillità e sicurezza della casa è per 
se stessa abbastanza guarentita dal modo con cui sono dette 
carceri fabbricate, e l'opera loro sotto questo riguardo è ben 
poca, !a severità d'altronde disciplinare dispensandoli fino ad 
un certo punto dalia continua e vegliata attenzione, nelle car-
ceri giudiziari invece i guardiani sono sovente e, più che so-
vente, di continuo nel giorno disturbali e per l'accesso degli 
avvocati fiscali e dell'istruttore, e per quello degli avvocati 
difensori, degli officiosi, dei parenti, di quelli della Misericor-
dia, ecc., per cui sono in moto quasi perpetuo, e sto per 
dire francamente che non hanno un quarto d'ora al giorno 
a loro disposizione, nemmeno pel passeggio o per un libero 
respiro all'aria aperta. 

In altri termini, potrei dire che sono legati e menano una 
vita dolorosa, e pari, direi quasi, a quella dei detenuti che 
custodiscono. 

Non mi astengo inoltre dall'insinuarmi ancora più nelle 
buone intenzioni del signor ministro ; e posciachè sono in via 
di presentargli osservazioni su questo proposito, gli dirò 
francamente che faccia di affrettare la completa riforma di 
questo corpo e non si fermi all'incompleto, come finquì è 
stato fatto, dacché, per senno mio, le mezze misure in fatto 
di riforme non producono riforme, ma sono anzi Io stupro 
delle istituzioni. 

Per lo che quanto mi dura a significare è che per avere un 
perso»ale costante e capace sia necessario imporgli una 
forma. 

Non è che mediante questo metodo che si può calcolare 
sopra un personale fisso : ciò è tanto vero che presentemente 
vanno e vengono, entrano oggi ed escono domani, e per modo 
che ora il personale de'guardiani è sempre nuovo. Ho già 
fatto osservare che nell'anno 1852, sopra hh guardiani, vi 
furono 54 mutazioni di persone : aggiungo che dal 1° gen-
naio al giorno d'oggi, sono già usciti 10 guardiani, e rinno-
vati. La Camera ben vede che con questa mutazione di per-
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sone, con questo personale così instabile, è impossibile avere 
un corpo di cui si possa far capitale. Di tutti questi elementi 
spero che il signor ministro vorrà tenere conto nel compire 
quella riforma che è stata, come si disse, da taluno iniziata, 
sebbene mi dolga che essa sia solo iniziata, perchè è stata 
guasta col solo iniziamento. 

» 1 S AN M A R T I N O , ministro dell'interno. Io riconosco 
che sarebbe conveniente, non pei soli guardiani delle car-
ceri, ma anche per molti altri, l'introduzione del principio 
d'una ferma e delle pene disciplinari in uso presso dell'eser-
cito. La stessa cosa sarebbe applicabile alle guardie di poli-
zia, ai tamburini deìla guardia nazionale, quando sono pagati ; 
ma per questo occorre una légge speciale. Essa però, siccome 
verrebbe ad introdurre un principio affatto nuovo, parmi non 
si abbia a promuovere senza un'assoluta impossibilità di pro-
cedere altrimenti. 

Introdurre nei servizi civili la penalità del servizio mili-
tare sarebbe un intervertire affatto i principi! della legisla-
zione. Quindi, prima di venire a questo mezzo estremo, 
importa che si esperimenlino tutti quegli altri che può con-
sentire il sistema attuale. Io spero del resto coll'onorevole 
deputato Polto che la pena della berlina scomparirà un 
giorno o l'altro dalla nostra legislazione, e sono io il primo 
a ripromettermi una maggiore possibilità di avere buoni 
guardiani, quando questa pena sia soppressa. Del resto, creda 
l'onorevole deputato Polto che nei carceri di pena, dei quali 
egli non ha forse potuto prendere tanta conoscenza, come ha 
per la sua filantropia delie carceri giudiziarie, la vita dei 
guardiani è immensamente dura, e forse più dura ancora che 
nelle giudiziarie, poiché severissima è la disciplina che in 
esse si deve mantenere. Diffatti io vedo che, quantunque 
quei guardiani siano maggiormente pagati degli altri, pure si 
chiedono sovente delle dimissioni, e quelli che ricercavano 
quel posto come unico mezzo di sostentamento, dopo alcuni 
mesi di prova escono volontariamente, perchè non possono 
resistere a quel sistema di vita. 

Io credo quindi che la cosa meriti ancora molti studi prima 
di fare delle innovazioni. Del resto, sappiamo tutti che in 
questa materia siamo nel periodo delle prove; non vi è ancora 
nulla di stabile; ogniqualvolta vi saranno dei fatti compro-
vati, ben dimostrati, si faranno delle riforme, le riforme si 
succederanno l'una all'altra come si succedettero nell'anno 
scorso, e per via di esse giungeremo, spero, a quel perfezio-
namento verso il quale finora tendiamo col semplice desiderio. 

P R E S I D E N T E . Porrò dunque ai voti la categoria 32 in 
lire 304,669 68. 

(La Camera approva.) 
Categoria 33. Carceri giudiziarie (Spese diverse), proposta 

dal Ministero e dalla Commissione in lire 975,800. 
poiiTO. Domando la parola. 
P R E S I D E N T E . Ha la parola. 
PQEITO. Qui faccio unicamente una questione di fatto. Il 

bilancio è stato modellato su quello del 1852. All'articolo 7 
di questa categoria è detto: l'arciconfraternita della Miseri-
cordia di Torino... per 100,000 lire. Allora si trattava di un 
contratto d'appalto che c'era tra la Misericordia ed il Go-
verno, basato sul numero delle giornate dì presenza dei dete-
nuti, ed il contratto portava che fossero corrisposti alla Mise-
ricordia 39 centesimi per ogni giornata di presenza. In que-
st'anno, cioè pel 1853, questi 39 centesimi sono siati elevati 
a 41, per la gran ragione che i commestibili hanno rincarito, 
e ciò l'ha provato lo stesso Governo negli appalti vari che ha 
dato relativamente alle carceri. Di più, all'amministrazione 
della Misericordia vennero accollate altre spese, cioè le som-
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ministranze del pane ai guardiani, la spesa dell'aceto da di-
stribuirsi durante la stagione estiva, la spesa dei parrucchieri 
ed altre consimili, che per lo addietro formavano oggetti 
distinti e importavano spese non contemplate nell'appalto 
delle condizioni legali delle carceri, di maniera che si è sta-
bilito per quest'anno un contratto (e il signor ministro lo sa 
meglio di me) colla Misericordia, che fossero poi per questo 
aggiunti 2 centesimi e mezzo di più per ogni giornata di pre-
senza dei detenuti. 

Da questa cifra naturalmente si rileva che la forza media 
dei detenuti, calcolata solo a 700 (e posso assicurare la Ca-
mera che oltrepassa i 720), verrebbe a dare 111,507 lire, 
invece di 100,000 stanziate ; ond'è che la Camera dovrebbe 
stanziare ancora i2,000 lire di più per lo meno. 

Questa è una necessità di fatto; qui non c'entra ragiona-
mento, qui c'entra il contratto puro e semplice. 

Confesso che non farei nemmeno questa mozione, perchè 
lo so anch'io che il signor ministro mi potrebbe dire: ebbene, 
quando saremo alla fine dell'anno vi corrisponderemo. Ma 
per esperienza io ho dovuto farmi accorto in questa parte; 
imperciocché arriva che la categoria sia esaurita, e che il Mi-
nistero dilazioni poi il pagamento fintantoché abbia ottenuto 
dal Parlamento i crediti supplementari; ciò avverrà, ed è 
avvenuto ed avviene precisamente in questi giorni, in cui 
l'amministrazione della Misericordia è ancora indietro di 8000 
e qualche lira, perchè la categoria era esaurita. Ad ovviare 
adunque a questo inconveniente, io prego la Camera a volere 
accordare a dirittura le lire 12,000 di che parlo. Faccio poi 
ancora quest'instanza perchè la Camera bisogna che si per-
suada che l'amministrazione dell'arciconfraternita della Mi-
sericordia non può aspettare tanto tempo i danari dal Go-
verno , attesoché deve corrispondere immediatamente ai 
provveditori il prezzo delle derrate che somministrano, i 
quali sono sempre alle reni degli amministratori, colla mi-
naccia di rifiutarsi alle provviste ulteriori e porre necessa-
riamente l'amministrazione in pericolo di perdite e in obbligo 
per poco di fare dei carrozzini. Dunque qui si tratta di una 
cifra la quale è portata da una necessità di fatto, e spero che 
la Camera vorrà accoglierla nella somma, come dissi, di lire 
12,000 in più. 

P R E S I D E N T E . Domando se questa proposta è appog-
giata. 

(È appoggiata.) 
La metterò ai voti. 
(È approvata.) 
Se non sorgono opposizioni, s'intenderà approvata questa 

categoria 33 in lire 987,700. 
(La Camera approva.) 
(Sono indi approvate senza discussione le seguenti catego-

rie fino alla 43 inclusivamente:) 
Categoria 34. Carceri giudiziarie (Trasporto dei preve-

nuti), proposta dal Ministero e dalla Commissione in lire 
90,900. 

Categoria 35. Carceri giudiziarie (Fitti case), proposta dal 
Ministero e dalla Commissione in lire 8000. 

Categoria 36. Carceri (Riparazioni). Il Ministero e la Com-
missione propongono la somma di lire 60,000. Ora però, die-
tro la proposta fatta in occasione della discussione della cate-
goria 28, il Ministero propone un'aggiunta di lire 20,000: 
quindi, non essendovi opposizione, s'intenderà approvata 
questa categoria nella somma di lire 80,000. 

Categoria 37. Pubblica sicurezza (Servizio di), proposta 
dal Ministero e dalla Commissione in lire 200,000. 

Categoria 38. Carabinieri reali e Cavalleggieri di Sarde* 
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gna (Gratificazioni e compensi), proposta dal Ministero e 
dalla Commissione in l ir e 23,000. 

Categoria 39. Ufficiali  di pubblica sicurezza (Personale). 
I l Ministero e la Commissione propongono la somma di ¡ire 
249,732 85. 

Categoria 40. Guardie di pubblica sicurezza (Personale e 
spese diverse). Il Ministero e la Commissione propongono 
l ir e 218,200. 

Categoria 41. Guardie di pubblica sicurezza (Caserme), 
proposta dal Ministero e dalla Commissione in l ir e 18,000. 

Categoria 42. Casermaggio dei Carabinieri reali di To-

rino, proposta dal Ministero in l ir e 22,500 e r idot ta dalla 
Commissione di l ir e 2000, e così portata a l ir e 20,500. 

(Il Ministero aderisce a questa r iduzione.) 
Categoria 43. Indennità di via e trasporti degli indigenti, 

proposta dal Ministero e dalia Commissione in l ir e 82.000. 

Categoria 44. Studi e scienze, proposta dal Ministero in 
l i r e 63,309 90, e r idotta dalla Commissione di l ir e 4000, ep-
perciò portata in l ir e 59,309 90, 

P K K S i D f i S T E. l i Ministero aderisce a questa r iduzione? 

» i s an m a r t i n o, ministro dellHnterno. Aderisco. 
b e r so o . ^ P A R t i, Domando la parola. 
p r e s i d e n t e. Il deputato Benso Gaspare ha !a parola. 

b e n so r a s p a r e. In questa categoria si comprende !o 
assegnamento all 'Accademia filarmonica di Tor ino. Questo 
assegnamento era stato conservato in l i r e 5000 nei bilanci 
degli anni scorsi ; ma nel presente il Ministero lo r idusse a 
l ir e 3000 e la Commissione lo depennò affatto. 

Permet ta la Camera che io le esponga lo scopo e l 'ut i l i t à 
del l 'assegnamento, affinchè possa giudicare se non sia il caso 
di mantener lo nella sua integri tà. 

L'Accademia nel suo esordi re, t r en tanni circa sono, aveva 
ist i tuita una scuola gratui ta di canto. Per concorrere al l 'att i-
vazione di questa scuola, il Re Carlo Felice le aveva asse-
gnata l 'annua somma di l ir e 1300. Questo assegnamento 
venne successivamente aumentato con due regi biglietti del 
Re Carlo Alberto sino alla somma di l ir e 5000, affinchè prov-
vedesse al l ' incremento della scuola. 

L'Accademia adempì a questa condizione. 

In principio non stipendiava che un solo maestro, poi ne 
aggiunse un al t ro, quindi ne ebbe t re e poi quat t ro, ol tre i 
professori di musica i quali coadiuvano gli allievi della scuola 
nelle esercitazioni musicali dell 'Accademia, la quale spende 
per la scuola l ir e 12,000 circa, e così l ir e 7000 di più del 
sussidio del Governo, il quale è appena sufficiente per sod-
disfare agli st ipendi di quei quat t ro maestr i. In questa scuola 
si ammettono 24 giovani allievi, 12 maschi e 12 femmine, 
appartenenti a famiglie le quali mancano di mezzi onde fare 
loro imparare la mus ica; e vi seno ricevuti non solo giovani 
della capitale o della provincia di Tor ino, ma di tut to lo 
Stato; quando si rende vacante un posto, si istituisce un 
concorso che si notifica per mezzo delia gazzetta ufficiale, 
una Giunta di maestri di musica dà un esame ai concorrent i, 
e viene ammesso quelio che la Giunta giudica mer i tare la 
preferenza. 

Ben vede la Camera che la scuoia dell 'Accademia filarmo-
nica è un vero ist i tuto di beneficenza. Il Governo assoluto, il 
quale non era reputa to cotanto favoreggiatore delle belle 
ar t i, lo sussidiava con una somma di l i r e 5000. Il Governo 
costituzionale vorrà dare opera a demol ire una sì utile isti-
tuzione, che apre la via ad una carr iera così proficua alle 
persone che vi si appl icano? Nelle principali città d'Ital ia vi 
sono conservatorii di musica,, i quali si mantengono a spese 
dei rispettivi Governi. La sola città di Torino manca di un 

conservatorio ; vi supplisce l'Accademia filarmonica, e coi 
propri fondi, non concorrendovi il Governo che per la somma 
di l ir e 5000. Se l'Accademia filarmonica, privata di questo 
sussidio, non continuasse la scuola, che farebbe il Governo? 
Per non essere da meno degli altri Governi italiani dovrebbe 
ist i tuire un conservator io. Ma la manutenzione di questo, 
ol tre alla grave spesa di primo stabi l imento, gli costerebbe 
un'annua somma non minore di lir e 20 a 2 5 , 0 0 0: e quando 
invece di un conservatorio istituisse cat tedre di musica, lo 
st ipendio dei professori faci lmente ol t repasserebbe le l i r e 
5000 : al tronde un così isolato insegnamento non produr rebbe 
gran f ru t to, mancandovi il corredo degli elementi di cui d i-
spone l 'Accademia, cioè delle esercitazioni musicali, delle 
veglie e dei concert i, in cui possano gli allievi dar saggio in 
privato ed in pubblico dei loro studi. 

Queste poche osservazioni sembrano bastanti a d imo-
strare alla Camera la convenienza di conservare l 'assegna-
mento di l ir e 5000 a favore dell 'Accademia filarmonica, sic-
come propongo. 

b s a t h i e ®, relatore. Je dois faire connaître à la Chambre 
les motifs qui ont déterminé la Commission à demander la 
suppression définitive de l'allocation inscrite au budget de 
l ' in tér ieur, en faveur de l 'Académie phi ïarmonique de Tur in. 

Vous savez comme moi, messieurs, combien pendant les 
38 années qui se sont écoulées de 1815 à 1848, le Gouverne-
ment a été large de concessions et de subsides sur les fonds 
du t résor. Il suffisait alors qu 'un établ issement, plus ou 
moins public, se recommandât par un but d'ut i l i té quelcon-
que à la protection du souverain, c 'est -à-d i re qu'il obt înt, à 
ce t i t r e ou à d 'autres, les sympathies des hommes du pouvoir, 
pour qu'on leur f i t une place dans le budget de l 'Etat, ou une 
part dans la répart i t ion des sommes dont chaque ministre 
pouvait annuel lement disposer, moyennant une simple a p-
probation de S. M., donnée même verbalement en audience 
privée. Ce fut dans ce temps que l 'Académie phiïarmonique 
reçut, eile aussi, du Gouvernement un témoignage de l ' in -
térêt qu' inspirait le but de son inst i tut ion. Une première 
subvention de 1500 francs, j e crois, dont elle jouissait avant, 
1834, fut portée cette année- là à 3000, et, plus tard, par un 
décret royal du 28 septembre 1841, à 5000 francs. 

Je me suis procuré une copie de ce document, et si la 
Chambre le désire, j 'aurai l 'honneur de lui en donner lecture. 
Les termes dans lesquels il est conçu ne disent pas c la i re-
ment, mais laissent par fa i tement comprendere que l ' intent ion 
du Gouvernement était d ' indemniser l 'Académie des frais 
qu'el le faisait pour l 'entret ien d 'une école gratui te de chant. 

Maintenant, messieurs, la Commission n'a point entendu 
contester l 'uti l i t é d 'une semblable école; mais elle ne p o u-
vait t rouver juste, elle ne pouvait t rouver raisonnable que 
l'on imposât aux contr ibuables l 'obligation d'en suppor ter 
es frais, et que l'on vînt, jusqu 'au food de nos montagnes, 

jusque sous le chaume qui sert d 'abri à la misère, enlever 
au pauvre père de famille une part des chétives ressources, 
à l 'aide desquelles il à déjà tant de peine à pourvoir aux 
premiers besoins de ses enfants, pour la donner à un éta-
blissement destiné a former . .. des chanteurs! 

Oui, messieurs, votre Commission a pensé que laisser sub-
sister un pareil impôt, ce serait méconnaître toutes les lois 
de la morale, de l 'humanité et de la just ice. Elle a pensé 
qu 'après avoir rayé du budget la plupart des allocations faites 
aux insti tut ions de char i té et de bienfaisance, vous ne pour-
riez vouloir y maintenir encore l ' inscription d 'une dotat ion 
quelconque en faveur d 'une Académie de musique, ou d 'une 
école de chant. 
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Voilà, en peu de mots, les raisons qui ont déterminé votre 
Commission à voter la suppression de la subvention annuel le 
doni il s'agit. Je persiste, en son n o n, à vous demander l 'ap-
probation de ee vote. 

s i n e o. Domando la parola. 
I l modo con cui l 'onorevole re latore della Commissione ha 

motivato la sua ripulsa alla proposta dell 'onorevole deputato 
Benso mi costringe a prendere la parola. 

Non posso tol lerare che si qualifichi come contrar ia alle 
leggi del l 'umanità e della giustizia la sovvenzione che si dava 
all 'Accademia filarmonica per concorrere al mantenimento 
di eoa scuola che mancava pr ima nel nostro paese. 

Se si crede di dover mantenere la scuola di p i t tura, la 
scuola di scoltura e tut te le al t re scuole di belle art i, non 
veggo come non sia da mantenersi a spese dello Stato la 
scuola di canto. È anche questa una delle belle art i, è un 'ar te 
eminentemente ital iana, è un pregio, una specialità del nostro 
suolo, e si t rat ta anche di farla f ru t ta re questa qual i tà, è un 
elemento di ricchezza, una merce, un oggetto di scambio con 
le al tre nazioni. I cantanti i tal iani, ss sa, possono accumulare 
grandi capitali, e, r impatr iat i, arricchiscono le te r re che loro 
han dato i natali : ne abbiamo moltissimi esempi, è anche un 
ramo di ent rata pel nostro regno. Adunque sotto il rapporto 
della speculazione, come sotto il rappor to del l 'umani tà, io 
credo che sia da favorirsi un' istruzione di questo genere. 

Forse ciò che trasse in inganno la Commissione, è l ' in te-
stazione di quest 'ar t ico lo: rea lmente non si dovrebbe d i r e: 
« si dà un sussidio all 'Accademia filarmonica. » Come società 
di persone che si raccolgono pel loro piacere, cer tamente 
non si dovrebbe sussidiare, ma l'Accademia filarmonica, co-
minciando da tenui principi i, ha istituita una scuola che 
mancava al nostro paese. Da lungo tempo lamentavasi questo 
difetto. Quando Carlo Botta ba ret to l 'Università di Torino, 
f r a i pr imi suoi atti vi fu quello d ' ist i tu i re in essa una scuola 
di musica, r iconoscendo giustamente quale benefica inf luenza, 
questo insegnamento dovesse eserci tare nel nostro paese. Ma 
i Governi successivi disconobbero disgraziatamente questa 
ver i tà. A questa mancanza supplì la società filarmonica, e 
soltanto dopo che si videro gli ott imi r isultati della scuola 
ch'essa aveva ist i tu i ta, i l Re Carlo Alberto del iberò di sussi-
diar la. 

Io domanderei che la Camera, ove non stimasse di votare 
a d i r i t tura questa categoria come venne proposta dal Mini -
s tero, r imandasse la medesima alla Commissione onde avv i-
sare al modo di provvedere, acciò non siano rif iutati alla m u-
sica quei soccorsi che sono concessi alle al t re art i. 

Dalla scuola dell 'Accademia filarmonica di Torino uscirono 
cantanti i quali furono applauditi nei due emisfer i. I generosi 
cittadini degli Stati Uniti t rovarono nel le peregrinazioni delle 
all ieve della nostra scuola novel le occasioni di dar prova della 
loro simpatia per i nostri connazionali. 

Questa scuola non è soltanto aperta ai Torinesi, bensì a 
tut ti colore che hanno att i tudine per dedicarsi a quest 'ar te. 
Quindi, torno a dir lo, non iscorgo il perchè, se si st ima col 
pubblico danaro di promuovere le al tre art i, tal favore si 
voglia negare alla musica. 

n i T H i E i ) , relatore. Je répondrai en peu de mots au re-
proche que l 'honorable député Sineo vient de m'adresser 
pour la manière doni j 'ai formulò l 'avis de la Commission. 

La Commission n'a nul lement entendu contesler l 'ut i l i t é 
de Fècole gratuite fondée par PAcadémie phi larmonique ; elle 
s'est più, au contra i re, à la signaler. Je n'ai pas dit non plus 
que l 'allocation fai te en faveur de cette Académie fùt une 
allocation réprouvée par la morale, par l 'humanité et l a j u s-

tice. J'ai dit seulement que le montant de cette allocation 
était nécessairement le produit d 'un impôt et que cet impôt, 
aux yeux de la Commission, avait quelque chose d ' inhumain, 
d ' immoral et d ' in juste, parce qu' il enlevait aux besoins du 
pauvre un argent qui devait ê t re employé à pourvoir aux 
plaisirs du r iche, parce qu'el le viendrait re t rancher à des 
pères de famille une part ie des ressources nécessaires dont 
il s ont besoin pour élever leurs enfants, et cela en faveur 
d 'une école de pur agrément. 

Voil à dans quel sens la Commission a formulé son opinion. 
Je persiste dans les conclusions que j 'ai eu l 'honneur de sou-
met t re à la Chambre. 

BENSO «MSPABSK. Siccome il signor re latore ha messo 
in dubbio che l'assegn&mento siasi concesso a favore della 
scuola, per risolvere questo dubbio darò le t tura alla Camera 
della let tera del signor ministro del l ' in terno, con cui accom-
pagnava il regio bigl ietto ché aumentò l 'assegnamento sino 
alia somma di l ir e 5000. Questo regio biglietto è del 28 set-
tembre 1841. 

Il ministro del l ' in terno scr iveva... (Legge la lettera) 

Da essa la Camera scorge che l 'aumento di assegnamento 
venne propr iamente fatto per l ' incremento della scuola g ra-
tuita di canto; e si fu in seguito a quest 'aumento che l'Acca-
demia aggiunse il quar to professore, cioè, il professore di 
declamazione accennato nella let tera del ministro. 

v a x e r i o. Io sorgo ad appoggiare le conclusioni della 
Commissione. Dopo avere votato ìa soppressione dei posti 
gratuiti alla Casa della Provvidenza dì Torino e alla Casa della 
Provvidenza di Bra; dopo avere votato la soppressione dei 
sussidi ai nobili genovesi, dopo avere votato molte soppres-
sioni di questo genere, la Camera non può negare la soppres-
sione che le propone la Commissione. La scuoia di canto (che 
io non confondo con quella di p i t tura), è scuola di mero 
lussso, e noi non siamo in tali condizioni finanziarie da prov-
vedere al lusso del nostro paese. Fintantoché (Con forza) non 
avremo provveduto al l ' istruzione e lementare, fino a che non 
potremo vantarci che non ci sia un borgo, un villaggio, un 
comune dello Stato il quale non abbia la scuola e lementare 
maschile e femmini le, io credo che i deputati della nazione 
non possano, senza ledere le leggi sacrosante della giustizia, 
dare i denari della nazione per mantenere una scuola di canto. 

SINEO. Desidero ardentemente, come l 'onorevole depu-
tato Valerio, che si possa por tare l ' istruzione pr imar ia al 
grado che i bisogni del paese r ichieggono ; ma ciò non togl ie 
che sia del pari opportuno di tener fermo il soccorso ehe si 
dà ad una scuola, la quale è fatta per por re persone, che d i-
versamente forse non avrebbero mezzi di esistenza, in grado 
di eserc i tare una onesta professione. 

L'onorevole deputato Valerio non vuole che si confonda là 
scuola di canto con le a l t re scuole di belle arti ; ma io non so 
vedere le ragioni di questa dist inzione; l 'ar te del canto è 
pure essa un 'a r te ut i le, un 'ar te piacevole, un 'a r te che ingen-
tilisce sommamente i costumi, ed è, nello stesso tempo, l u-
crosa per chi l 'eserci ta. 

Non si può pareggiare l 'assegnamento di cui si t ra t ta con 
quello che si faceva alle opere della Provvidenza diTor ino e di 
Bra. In questi stabil imenti si al imentavano giovani alle quali 
poteva più o meno giustamente accordarsi questo favore; ma 
qui non si t rat ta di a l imentare a lcuno; si t rat ta di una scuola 
la quale resta aperta a qualunque cittadino che dimostri d i -
sposizioni per quest 'a r te, qualunque sia la provincia a cui 
appar tenga, qualunque sia la sua condizione. È dunque una 
scuola pari nella sua ist i tuzione e nel suo scopo a tut te l e 
al t re scuole dello Stato, 
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PRESIDENTE. La parola spetta al deputato Valerio. (Ru-
mori) 

Foci. Ai voti t ai voti ! 
VAIERIO. Dirò due sole parole. 
La parificazione accennata dal mio amico Sineo, col quale 

in oggi mi trovo dissenziente, non esiste. La scuola di scul-
tura e di pittura è pagata dalla lista civile del Re; quella di 
canto, invece, si vorrebbe far pagare dalla nazione. Questo è 
quello che io credo la Camera non vorrà fare. 

PRESIDENTE. V'ha la proposta del deputato Benso Ga-
spare per l'aggiunta a questa categoria di lire 5000 a favore 
della scuola di canto dell'Accademia filarmonica. 

SINEO. Io avevo proposto che si rimandasse questa cate-
goria alla Commissione... 

PRESIDENTE. V'ha poi la proposta del deputato Sineo, 
la quale consiste nell'ammettere il principio che si debba fare 
un assegno all'accennata scuola di canto, e si rimandi questa 
categoria alla Commissione affinchè formoli i termini nei 
quali la si debbe esprimere. 

SINEO. La mia proposizione è alquanto diversa. Io vorrei 
che si rimandasse questa categoria alla Commissione, onde 
vegga in qual modo l'erario nazionale debba concorrere al-
l'insegnamento dell'arte del cauto. 

PRESIDENTE. Faccio osservare al deputato Sineo che 
qui si tratta di fare assegni in bilancio, e non di studiare in 
che modo si possa provvedere alla scuola di canto. 

Del resto la Camera ba inteso la proposta del deputato Si-
neo, ed io la metto ai voti. 

(La Camera rigetta.) 
Ora, metterò ai voti la proposta del deputato Benso Ga» 

spare, quella, cioè, di aggiungere 5000 lire alla somma pro-
posta in bilancio. 

(La Camera rigetta.) 
Quindi, se niuno fa opposizione, s'intenderà accettata la 

categoria nella somma di lire 59,309 90. 
(È approvata.) 
Categoria 45. Pubbliche e solenni funzioni, e feste gover-

native. Il Ministero e la Commissione propongono la somma 
di lire 12,000. 

piNEiiiii . Io ho chiesto la parola, non per combattere la 
somma portata in questa categoria, ma solo per profittare di 
questa circostanza, in cui si parla di feste governative, per 
indirizzare una preghiera al signor ministro della guerra. 
Avvi una disposizione ministeriale, la quale autorizza i corpi 
(almeno di fanteria, non so se vi sia un'eccezione per le armi 
speciali) a fare delle spese in siffatte circostanze per l'illu-
minazione. Ora accadde l'anno scorso in Alessandria che un 
corpo, non di fanteria, si astenne dal fare quest'illumina-
zione. La cosa fece moltissimo effetto; e, trattandosi di una 
festa nazionale, della festa dello Statuto, mi pare che non ci 
dovrebbero essere delle norme speciali, ma tutti i corpi do-
vrebbero celebrarla nella stessa maniera. Pregherei pertanto 
il signor ministro a dare dei provvedimenti a che questi fatti 
più non si rinnovino. 

LI. HIHIIOHI, ministro della guerra. Per verità io non 
ho mai pensato a dare disposizioni riguardanti le illumina-
zioni. In generale, ogniqualvolta si domanda di fare un'illu-
minazione, se si tratta di illuminazioni generali, il Ministero 
non fa difficoltà. Recentemente ancora, all'occasione della 
festa per l'apertura dell'esercizio della ferrovia di Savigliano, 
il reggimento che si trova quivi in guarnigione, ha voluto pur 
esso esternare il suo contento nel vedere aperta una nuova 
via all'industria ed al commercio, ed ha chiesto di poter fare 
l'illuminazione, il che venne tosto accordato, lo non so se sia 

il caso di andare a cercare tutte le occorrenze, nelle quali sia 
necessario di stabilire che si debba fare o no illuminazione; 
ma sicuramente ogniqualvolta l'illuminazione è generale, il 
Ministero autorizzerà a faria. 

Bisogna ancora notare un'altra circostanza, vedere, cioè, 
che la situazione della caserma sia tale da rendere anche la 
illuminazione non affatto supervacanea. Ripeto che, nelle so-
lenni circostanze, il Ministero non negherà mai la sua appro-
vazione; ma stimo pure che non sia ora il caso di dare una 
disposizione generale a questo riguardo. 

PINEIJUL Mi pare che vi sia un gran divario tra le illu-
minazioni per feste particolari, e quella per la festa dello 
Statuto. La festa dello Statuto è festa dello Stato ; per conse-
guenza tutti i corpi devono egualmente dimo&trare il loro 
affetto alle libertà dateci da Carlo Alberto. E mi pare che sia 
il caso precisamente di dare istruzioni, affinchè cessino que-
ste differenze tra corpo e corpo? le quali non possono a meno 
di fare un pessimo effetto nelle pepolazioni. Pertanto credo 
di dovere insistere nuovamente presso il signor ministro af-
finchè dia i provvedimenti necessari. 

PRESIDENTE. Non essendo fatta alcuna proposta, metto 
ai voti la categoria nella somma proposta. 

(La Camera approva.) 
(Sono indi approvate senza discussione le seguenti cate-

gorie fino alla 50 :) 
Categoria 46. Direzione e compilazione della Gazzetta 

Piemontese. Il Ministero e la Commissione propongono la 
somma di lire 15,000. 

Categoria 47. Medaglie e ricompense per azioni generose. 
Il Ministero e la Commissione propongono lire 10,000. 

Categoria 48. Pensioni ai decorati nella milizia nazio-
nale della medaglia al valor militare. Il Ministero e la 
Commissione propongono lire 300. 

Categoria 49. Spese di posta. Il Ministero e la Commissione 
propongono lire 5000. 

Categoria 50. Assegnamenti d'aspettativa. Il Ministero 
propone la somma di lire 59,471 33 ; la Commissione pro-
pone quella di 60,004, e così un aumento di lire 552 67. 

PAXIIIERI. Non posso lasciare passare questa categoria 
senza fare un'osservazione. Mi rincresce l'assenza del mini-
stro cui intendo specialmente rivolgerla, del ministro che, 
dopo avere aumentata la categoria delle aspettative sul suo 
bilancio, dopo avere aumentata la categoria delle pensioni 
di riposo sul bilancio delle Spese generali, è ancora precipua 
cagione di parecchi stanziamenti nella categoria presente-
mente in discussione. La Camera comprende che accenno al 
ministro della giustizia; il che però sia detto senza pregiu-
dizio della parte che spetta ai presenti, ministro dell'interno 
e presidente del Consiglio. 

Riandando gli articoli di questa categoria, veggiamo vari 
assegnamenti ad individui, i quali appartenevano nel 1848 
alla magistratura, e che, dopo riorganizzato in quell'anno il 
servizio di pubblica sicurezza, entrarono in quest'ammini-
strazione. Alcuni di essi cessarono tosto di appartenervi, es-
sendo stati posti ia aspettativa appena si vide che la nuova 
legge difficilmente si poteva in alcuni punti attivare ; altri 
poi vennero collocati nella stessa posizione, allorché si pro-
mulgò la legge adottata nel primo periodo di questa Sessione 
sulla proposta del ministro Pernati. 

Ora, perchè questi impiegati si lasciano in aspettativa? 
Perchè i contribuenti debbono pagare e trattenimenti di 
aspettativa per questi individui, e stipendi per quelli che 
sono in attività e cha coprono impieghi che potrebbero essere 
disimpegnati dai primi ? Certamente qè il signor ministro 
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dell'interno nè il signor ministro della giustizia diranno che 
questi individui sieno inetti ad adempiere le funzioni che già 
lodevolmente esercitavano nella magistratura; e godo di ve-
dere che il signor ministro dell'interno mi fa un segno di 
adesione. 

Non si dirà nemmeno che essi non desiderino di rientrare 
nella prima loro carriera, poiché mi consta che supplicarono 
i ministri dell'interno e della giustizia per esservi nuovamente 
ammessi. 

Ma il signor ministro dell'interno li mandò al guardasi-
gilli ; il guardasigilli, secondo il solito, li mandò agli avvocati 
fiscali generali i quali, quando gl'individui in discorso loro 
si presentarono per essere riammessi ai posti che occupavano 
nel 18ii8, dissero che non volevano, con aderire alle loro 
istanze, fare un torto alla magistratura, perchè essi essen-
done usciti vi sono rimasti estranei, nè più vi possono entrare 
in alcun modo, e si espressero insomma come se questi anti-
chi impiegati fossero andati a servire l'imperatore del Ma-
rocco o il bey di Tunisi. (Ilarità) 

Che se essi vanno nuovamente dal ministro di giustizia, egli 
li rimanda sempre agli avvocati fiscali generali, ed intanto 
continuano a figurare su questa categoria, e così, come io di-
ceva, dai contribuenti sì pagano e questi assegnamenti di 
aspettativa, e gli impiegati che tengono i posti che potrebbero 
essere opportunamente coperti dalle persone di cui parlo. 

Quando sotto il cessato Governo accadeva qualche caso si-
mile, il ministro, sul cui bilancio gravitavano gli assegni di 
aspetti va, se non riusciva di fare nuovamente ammettere dal 
suo collega i titolari nella primitiva carriera, egli portava la 
questione in Consiglio di conferenza, ed era certo che il Re 
la decideva in favore suo. 

Ora, se nel prossimo bilancio si domanderanno nuove 
somme per questi trattenimenti di aspettativa, io non mi li-
miterò ad una semplice osservazione come presentemente, 
ma farò qualche cosa d'analogo a quello che si faceva sotto 
il passato regime ; e come allora si sottoponeva l'emergente 
al Re, il quale sempre decideva secondo l'interesse de' con-
tribuenti, così io proporrò una specifica risoluzione alla Ca-
mera , che al certo non si pronuncierà in diverso senso. 
(Bene !) 

»5 SA» ¡MARTINO, ministro dell'interno. Io posso assi-
curare l'onorevole preopinante che il mio collega ministro di 
grazia e giustizia porta il massimo interessamento a tutte le 
questioni che si riferiscono al bilancio. Lo ragguaglierò cer-
tamente delle osservazioni fatte dall'onorevole Panieri ; e mi 
affido che questo eccitamento, come tutti quelli che vengono 
fatti nella Camera, servirà di motivo per sollecitare i prov-
vedimenti che sono necessari per compensare il servizio reso 
da questi individui che, come l'onorevole preopinante, io 
riconosco benemeriti della nazione come quelli che nell'am-
ministrazione giudiziaria hanno acquistato riputazione. 

Spero quindi che non si presenterà il caso per cui l'onore-
vole preopinante abbia a mettere in pratica la minaccia che 
ora ha fatto. 

i»xESIDENTE. fletto ai voti la categoria 50 nella somma 
proposta dalla Commissione di lire 60,004. 

(E approvata.) 
Categoria 51. Casuali. Il Ministero e la Commissione pro-

pongono la somma di lire 40,000. 
(È approvata.) 
Parte II. — Spese straordinarie. — Categoria 52. Archivi 

dello Stato (Personale straordinario). Il Ministero e la Com-
missione propongono lire 5000. 

(È approvata.) 

Categoria 53. Statistica. Il Ministero e la Commissione pro-
pongono lire 15,000. 

Qui verrebbe l'aumento per l'opera del maggiore De Bar-
tolomeis. 

VAKKRio. Io credo che non sarà necessario di fare au-
menti, perchè, se non vado errato, in questa categoria vi 
sono dei residui assai rilevanti ; dimodoché basterà aggiun-
gere al titolo della categoria queste parole : e pagamento 
della stampa dell'opera del maggiore De Bartolomeis. 

DI SAX MARTINO, ministro dell'interno. Io accetto. 
PRESIDENTE. Allora la categoria 53 sarà così formo-

lata : Statistica e pagamento della stampa dell'opera del 
maggiore De Bartolomeis. 

(È approvala.) 
Categoria 54. Intendenze. Il Ministero e la Commissione 

propongono la somma di lire 10,000. 
RI SAN MARTINO, ministro dell'interno. Ho da pro-

porre aumenti a questa categoria. Primieramente per ripa-
razioni al palazzo dell'intendenza di Ciamberì. 

Tutti sanno che questo palazzo ha sofferto un incendio. La 
perizia fatta delle spese occorrenti per rimetterlo in buono 
stalo porta una spesa di lire 8000. Io prego quindi la Ca-
mera di aggiungere primieramente a questa categoria la 
suddetta somma di lire 8000. 

Un'altra proposta poi d'aumento debbo fare per l'inten-
denza generale di Genova. 

Una più esatta enumerazione delle provviste e riparazioni 
fatte nel palazzo di quell'intendente, in seguito al taglio, in 
esecuzione del voto della Camera, per l'abbattimento dell'a-
vancorpo del palazzo ducale, richiede un aumento di questa 
categoria in lire 4000. 

Propongo perciò in totale un aumento in questa categoria 
di lire 12,000. 

PRESIDENTE. La Commissione aderisce a questa propo-
sizione? 

MATHIEU, relatore. Aderisce. 
PRESIDENTE. Se non sorgono opposizioni, s'intenderà 

approvata questa categoria in lire 32,000. 
(La Camera approva.) 
Categoria 55. Maggiori assegnamenti. La Commissione ed 

il Ministero propongono la somma di lire 7540. 
DI SAN MARTINO, ministro dell'interno. L'articolo 31 

del regolamento 25 agosto 1848 stabilisce che i segretari 
delle intendenze, che avranno 10 anni d'esercizio, avranno 
diritto ad un maggiore assegnamento di lire 300. 

Due dei detti segretari, i quali trovansi nella favorevole 
condizione sopraccennata, fecero la domanda di essere prov-
visti di questo maggiore assegno dalla legge, secondo che è 
stabilito da quel regolamento. Per poter dare questi assegna-
menti occorre un aumento di lire 600 su questa categoria. 

Io credo che la Camera non avrà nessuna difficoltà a rico-
noscere che un individuo, il quale ha lavorato Í0 anni nello 
stesso impiego senza aumento, possa meritare un riguardo, 
inquantochè questi assegnamenti sono quelli che giovano a 
mantenere gl'impiegati in quello zelo, in quella attività ne-
cessaria onde i lavori progrediscano colla dovuta esattezza 
e celerità. D'altronde, anche in altri bilanci è sanzionato 
questo principio, e spero pertanto che quest'aumento sarà 
per essere conceduto. 

MATH5EU, relatore. La Commissione acconsente. 
PRESIDENTE. Metto ai voti questa categoria colfau-

mento di lire 600 proposto dal Ministero ed accettato dalla 
Commissione, e così nella somma totale di lire 8140. 

(È approvata.) 
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Categoria 56. Emigrazione italiana. Il Ministero e la Com> 
missione propongono la somma di lir e 160,000. 

(È approvata.) 
Categoria 57. Carceri di Thonon. Il Ministero e la Com-

missione propongono la somma di lir e 40,000. 
d i s an m a r t i n o , ministro dell'interno. Dall ' indica-

zione data net bilancio appariva che la spesa sarebbe stata 
di lir e 80,000 circa; nella revisione poi dei progetti, e nel-
l'intento di applicare sin d'ora a queste carceri i principi! 
generali che abbiamo propugnato nella presente discussione, 
vedendosi necessaria una maggiore ampiezza di lavori, la 
spesa richiederebbe 163,000 lire. 

L'aumento è piuttosto grave, ma conviene ritenere che, 
se non si adotta il sistema dell'isolamento, si preclude la via 
ad ogni specie di miglioramento morale dei detenuti, e il fa-
vore che la Camera ha dimostrato nella discussione per tale 
principio mi fa sperare che la differenza che esiste tra un 
progetto e l'altro, differenza giustificata dalla necessità, non 
farà sorgere alcuna difficoltà riguardo allo stanziamento di 
questi fondi, che sarebbe solo a titolo di stanziamento pre-
paratorio. 

p r e s i d e n t e. Metto ai voti questa categoria nella somma 
di lir e 110,000. 

(La Camera approva.) 
(Sono indi approvate senza discussione le seguenti cate-

gorie:) 
Categoria 88. Carcere di Pallanza, portata dal Ministero 

e mantenuta dalia Commissione in lir e 114,156 78. 
Categoria 59. Penitenziario d'Oneglia, proposta dal Mini-

stero e mantenuta dalla Commissione in lir e 8274 90. 
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Categoria 60. Penitenziario di Alessandria, portata dal 
Ministero e mantenuta dalla Commissione in lir e 20,500. 

Categoria 61. Casa centrale di Saluzzo, proposta dal Mi-
nistero e dalla Commissione in lir e 10,000. 

Categoria 62. Penitenziario di Jlberlville, proposta dal 
Ministero e dalla Commissione in lir e 9800-

Debbo avvertire gli onorevoli deputati che nella tornata 
di domani si porrà in discussione la legge, relativa alla 
concessione dello stagno di San Gavino, la quale è già messa 
all'ordine del giorno. Siccome poi domani per tempo si di-
stribuirà la relazione sul progetto di legge concernente il 
riordinamento dell'amministrazione centrale, che fu dichia-
rato d'urgenza, parmi che si potrebbe discutere immediata« 
mente dopo. 

foci da ogni parte. Sì ! sì! 
p r e s i d e n t e. Il totale delle categorie del bilancio del-

l ' interno, secondo che furono votate, riesce della seguente 
conformità: 

Spese ordinarie L. 5,403,497 08 
Spese straordinarie » 412,871 65 

Totale generale . . . L. 5,816,068 73 

La seduta è levata alle ore 5 e 1/2. 

Ordine del giorno per la tornata di domani: 

1° Discussione del progetto di legge per la concessione 
dello stagno di San Gavino in Sardegna; 

2° Discussione de! progetto di legge pel riordinamento del-
l'amministrazione centrale e della contabilità generale. 


